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D E IL 



SALASSO 

(' 

S.1 Salasso è un* apertura fatta ad un vaio 
^ fanguigno 9 per trarne il fluido che vi è con- 
tenuto : un de’ più grandi e de’ più pronti mez- 
zi di guarigione , che la Medicina conofca . 

I. 

STORIA DEL SALASSO 

L afciando da parte 1 ’ origine favolosa , che 
Plinio attribuifce al Salaflb , di cui egli dice 
che fiali debitore all’ iftinto dell’ Ipopotamo , o 
fia Cavai Marino , il quale fi ftrofina le gam- 
be ai giunchi del Nilo , per farne ufcir il fàn- 
gue •, fi può dire che gli uomini dovettero bea 
per tempo accorgerli de’ vantaggi' procurati dal- 
^le emorragie eccitate dagli sforzi critici della 
natura , o anche prodotte dalle piaghe acci-' 
dentali j onde ha dovuto neceflariamente'cader 
loro in idea d’ imitar la natura o 1 ’ azzardo 
ne’ cali , che loro fembraflero confimili . 

Il Salaflb dunque è flato uno de’ primi -lòc- 
corfi pollo in ufo da tutti i popoli contro le 
malattie « 
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4 DISSERTAZIONE 



Il primo esempio , che ne abbiamo , rimon- 
ta alla guerra di Troja . Pedalino , ritornando 
da quella fpedizione , fu gettato filile colie di 
Caria , ove guarì Sirna figliuola dei Re Da- 
merò , caduta dall’alto d’ una cala, fàlalFan- 
dola alle due braccia •, e per riconofeenza ella 
lo fposò . Quello tratto , confervatoci da Ste- 
fano da Bifanzio, è il Iblo che lì trova avanti 
fppocrate , il quale vivea 700 anni incirca do- 
po la prelà di Troja . • ‘ 

Quefto Padre della Medicina parla fpeffo 
del Salaflb , e in una maniera che fa cono- 
feere , che da lunghillìmo tempo li praticava 
non folo fulla maggior parte delle vene, ma 
anche fopra alcune arterie. Nell’ opinione , in 
cui egli era , che cialcuna vena corrifpondefle 
ad un vifeere differente , egli ne faceva grarj- 
dillìma leelta : frattanto generalmente egli apri- 
va la più vicina al male . Quefto principio lo 
determinava ad aprir le vene fùperiori nelle 
malattie al di fopra del fegato j e le inferiori 
nelle malattie , che avean la lor lède ai di 
fotto . Egli falaffava fotto la lingua , e fotto ' 
le mammelle nella fquinanzla j le vene del,^ 
fronte e del nafo ne’ dolori di tefta e nelle 
vertigini ; la balìlica del lato infermo nella 
pleurisia . Egli lafciava Icorrer il fangue , fin- 
ché cangiasse colore . Temeva il Salalfo nelle • 
gravide , quanto più la loro gravidanza era 
avanzata . La primavera gli fembrava il tempo 
più favorevole a quella operazione . Credeva 





DEL SALASSO ? 

b che il Salaffo fatto dietro gli orecchi rendeffe 
gli uomini infecondi . Lo preferiva ne’ gran 
dolori , nell’ epilessia , nelle infiammazioni , nel- 
le febbri acute veementi , quando l’età e le 
p ^ forze lo permettono t allorché tutto concorreva 
I a configliarlo , egli afpeitava un leggiero fve- 
s nimento per chiuder la vena . Contro l’ emor- 
ragie non ne parla in alcun luogo \ e per Ifr 
epidemie pare ch’ei ne fàcefle pochiflimo ufo.. 
Ricercando in tutte le opere attribuite ad 
■' Ippocrate quel eh’ è detto fui Salaflb, facendo 
ufo di tutto per foitenere glt errori più gros- 
solani , fi legge nel- libro delle Affeiioni , che 
il Salasso è utile contro T idropisia .. Ma al- 
lorché fi ila a quelle opere , che fono rico- 
Bofeiute per legittime, fi vede un legame in 
tutti i foci principi , e in tutte le fue confe- 

1 guenze,che mette il figlilo alla di lui gloria.. 
É da quelli libri che fi è ricavato il dato eilratto. 
Diocle di Carifio , capo della %tta Dogma- 
\ tica , che merita il titolo di fecondo Ippocra- 
I te, foguitò prefib a poco le mafllme di quel 
.grand’ uomo . Egli faceva ufo del Salalfo, per 
> quel che rapporta Celio Aureliano., nelle in- 
1 fiammazioni del petto-, della gola ^ del baflb- 
ventre, nelle emorragie, nella epilessia, e fre- 
nesia *, purché fofie avanti il fettimo o ottavo 
giorno; e il foggetto fofie giovane e robufto; 
né l’ubriachezza ne fofie la caufa-. Si farà 
I frattanto forprefo in vedere ch’egli lo preferì-^ 

' v^a per i fcirri del fegato , e per guarir quelli ,, 
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6 DISSERTAZIONE 

che Celio chiama /lenosi , de’ quali' i lintomi 
fembrano non differir punto da quelli dello 
fcorbuto . 

Crisippo , medico di Guido , volendo aprirli 
una nuova firada illuftrante il fuo nome , cer- 
cò di rovefciare quel che l’autorità e l’efpe- 
rienza de’ fecoli precedenti avean apprefo in 
favor del Salaflb. Egli foftenne le fUe maffi- 
me con una eloquenza fempre feducente per 
•il popolo j egli formò de’ difcepoli , che pre- 
dicaron la flelfa dottrina ; tra’ quali devefi il 
primo rango ad Erasiftrato . Quello Medico, 
famoso per la guarigione di Antioco , e per 
le /coperta da lui^ fatte in Anatomia , profcri- 
vea il SalafTo dalla fua pratica ( eccettuate le 
emorragie ) in tutti i casi , anche in quelli ne’ 
quali fempre tutti i Medici se ne avean fatta 
una legge . Egli vi fuppliva colle legature delle 
ellremità , colla feverità della dieta , e con un 
gran numero^di rilafcianci e di evacuanti per 
fèceffo o per vomito. 

Poco fi conofce la pratica di Erofilo fuo 
contemporaneo , e fuo emolo in Anatomia ; 
ma fi fa che i fuoi principi , portati troppo 
lungi , induflèro Serapione , e Filino a credere 
che r efperienza fòla doveffe efler la regola 
de’ Medici . Eglino divennero perciò i capi de- 
gli Empirici , i quali falaffavan i loro amma- 
lati ne’ cali d’ infiammazione , fpecialmente in 
quella della gola . Eran frattanto generalmente 
avari di fangue ; onde fucceffero a Crifippo , 
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» e ad Erasiftrato . Eraciide Tarentino , il più 
rifpettabile degli Empirici , (ì allontanò anco- 
ra più che i precedenti dal fentimento de’ fon- 
datori della Tua lètta ; egli faceva làlaHare non 
t folo gli epileptici , i cinancici , i frenetici , ec , 
ina anche i gottofi , e fin quei eh’ eran in fin- 
cope . Quindi fi vede , che la pretelà elpe- 
rienza può condurre ad eccefliì ben opporti. 

Gli errori di Afclepiade , che efercitò la Me- 
dicina a Roma con un fuccefib efagerato , fu* 
ron ancora più grandi fui Salaflo. Cortui non 
fèguitava altra regola per cavar fangue , che 
il dolore , le convulfioni , e l’ emorragie . Lo" 
proibiva nella frenesia , e nella peripneumonia, 
allorché vi trovava deboli dolori . In compen- 
fo lo praticava , ad imitazione d’ Eraciide , nel- 
le fincopi . Egli oflèrvò , che l’ emifiìone di. 

' {àngue era piu vantaggiofa contro la pleurisia 

* nell’ Elleiponto e nell’ ifbla di Paros , che in 

* Atene e. in Roma. I fiioi principj- condulfero 
l Temifone fuo difcepolo ad eflèr capo della 

^ fua fetta de’ Metodici . Quello Medico , rtanco, 
lènza dubbio della moltitudine delie caufe dd- 

* la malattia , de’ rimedj porti in pratica daf 
, .u Dogmatici , e dagli Empirici , volle ridurre- 

la Medicina ad una lèmplicità più pericolofa- 
che vera . Tutte le malattie furon divilè in 
tre classi ; quelle del genere rirtretto , quelle 
del genere rilafeiato , e quelle del genere me- 
dio . Secondo il loro fentimento non esirteva- 
no malattie di fluidi . I foli folidi , per il loro 
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8 DISSERTAZIONE 

rilaflamento o riftringimento , producevan tut- 
te le infermità . La fede faceva la differenza 
de’ fintomi . Già uno fi accorge , eh’ eglino non 
falaffavano che per rilafciare : quella era in- 
fatti la loro unica mira . Quelle maliime tro- 
varon de’ partigiani per tre o quattro fècoli : 
ma finalmente la loro, insufficienza fece cha 
non fi ammetteflero piu che per quel che va- 
levano . Garioponto fece degli sforzi inutili in 
loro favore nel mezzo del fècolo . Non se ne 
parlava più che illoricamente , allorché ProlÌJe- 
ro Alpino volle ma inutilmente , riftabilire 
quell’ antica dottrina-. 

Per giudicar della pratica degli' antichi Me- 
todici riguardo all’emilfione di làngue , ci rella 
il poco che ne han detto 'Celso , Plinio , Ga- 
leno; e finalmente l’ opera di Celio Aureliano, 
il quale raccoglie quanto Temifone, Tefalo, e 
fopra tutto Sorano fuo maellro avean detto . 
Egli né' fece un corpo di dottrina llimabile 
per la delcrizione delle malattie , e per la 
critica che vi fi trova di molti Medici , le trac- 
ce de’ quali' altrove fi cercherebbero in- vano . 
Questa Setta , che riprovava i purgativi , i diu- 
retici , e in generale i medicamenti evacuanti ^ 
benché mettefle Ibvente in ufo i vomitivi ; che 
opprimeva gli ammalati di ventofe , di fcarifi-. 
cazioni , dì fanguifughe , di fomenti , di bagni, 
di epilpallici , di cataplafmi ; che ellenuava da- 
principio gl’ infermi con un digiuno di tre o 
^meno di due giorni ; che riguardo all’aria, 
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DEL SALASSO- f 

’■ al forino , all’ efercizio, alla fituazione delJ’aiH- 
malato avea attenzioni degne d’elfer imitate, 
falaflava poco , noninai fin allo fvenimenro , 
di rado avanti il terzo e dopo il quarto giorno: 
fiava lempre attenta alle forze per dccidervisi : 
fe quelle eran deboli , vi fupplivan le ventole : 
del redo , benché fceglielfe poco le vene , pre- 
feriva. quelle che eran. oppofte alla parte am- 
malata . Dilàpproyava il Salaflb delle ranine ; 
€ , quel che è lodevole , feceva men attenzio- 
ne all’età che alle forze dell’ infermo. Si vede 
anche con forprefa ,, che poco amica del Sa- 
lasso , r accordava contro la paralisia , e la 
cachessia .. 

Celso, che vi vea circa il tempo de’ primi 
Metodici , trovò il Salafib si comune , che 
poche eran, le malattie, alle quali non's’im- 
piegalTe j e conformandoli alle regole ftabilitc 
f caTemifone, egli ne relè rulb men frequente. 
Egli non vuole che fi. pratichi , allorché gli 
^ umori fono smolli , ma che fi afpetti il fcr 
dondo o. terzo giorno , e che uno &e ne alten- 
ga dopo il quarto, per timore della debolezza: 

, quello fteflb timore l’ impediva di cavar fan- 
•gue fin al deliquio . Egli riconolceva, che fin- - 
^ fanzia , la veechiaja , la gravidanza eran cot»». 
Ira-indicazioni del Salaflb ; fenza però che li 
dovelfe intieramente interdirlo in tali cafi-^ Il 
dolore., l’ emorragie le convullioni, le infiam- 
mazioni , r ardor della febbre , la cachessia , 
6 la paralisia eran per luì , come per i Meto- 

^5 
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IO DISSERTAZIONE 
dici , le indicazioni . Era , fecondo lui , /can- 
nar un uomo il falaflarlo nell’ accedo . Egli fa- 
ceva chiuder la vena , allorché il fangue ufcìva 
bello . Ricono/ceva due fpezie di apoplessie , 
in una delle quali il SalaiTo era mortale ^ men- 
tre era falutifero nell’ altra : e frattanto egli 
non dà alcuna regola per diftinguerle. 

Galeno fu più liberale , che Celso , del faa- 
gue de’ fuoi ammalati . Salaifava talvolta fìn 
al deliquio , che nondimeno vien da lui ri- 
guardato come pericoloso . Ei ripeteva fpeflb 
r emilTione di fangue : ed eran poche le ma- 
lattie ) ove non la praticaflé . L’ età al di /b- 
pra de’ 14 anni, la forza del polso, la gran- 
dezza della febbre , eran le guide , eh’ egli in 
ciò feguitava. Tutte le vene apparenti, ed al- 
cune arterie , eran /ottomefTe al fuo cauterio , 
ed alla fua lancetta . Egli, /ceglieva il rilafcio , 
che dà la febbre , i vafi del lato infermo , e 
quelli eh’ egU credeva , fecondo la falsa teo- 
ria del fuo tempo, corrifponder alla parte af- 
fetta . Egh è il primo , fecondo 1 ’ offervazio- 
ne di Mr. le Clerc , che abbia determinato la 
quantità del /àngue da cavarli . Fin a lui alc- 
uno de’ Medici , de’ quali le opere ci fono 
giunte , non avea verfato il fangue con tanta 
profusone ed è forse a quell* epoca che fi 
deve il fiinefto cangiamento introdotto nella 
pratica della Medicina dai ragionamento por- 
tato troppo in là . 

Areteo f, contemporaneo di Galeno , preicri- 


DIgitized by 



DEL SALASSO TI 
veva il SalafTo quafi colla ftefla frequenza . Ef 
salaflava nelle infiammazioni di vilcere , nelle 
emorragie , ne’ dolori , nella malinconia , nella 
epilessia , nell’ ulcera di vefcica , nella nefri- 
tica , nell’ apoplessia , nell’ elefantiafi , e nelle 
febbri ardenti più volte , con una larga, aper- 
tura , fin a indebolir il polio , ma a non fare 
fvenir l’ammalato. Nella fcelta delle vene ei 
fi conduceva , come Ippocrate e Galeno , pre- 
ferendo la più vicina al male : cosi egli apriva 
le vene del pube nelle infiammazioni della ma- 
trice j quelle del fronte ne’ dolori di tefta , le 
ranine nelle infiammazioni di gola •, e pratica- 
va anche l’ arteriotomia 

Oribaib , compilatore di Galeno , fèguitò a 
un di, preflb le fteflé regole nella fua pratica. 
Proibiva, al pari di lui, il Salafib avanti la pu- 
bertà . Preferiva il ritornarvi più volte a tirar 
tutto il fangue neceflark), fopratutto allorché 
l’ammalato era debole. Voleva che il Medico 
tenefle il polfo durante lo fcolo del làngue, 
per timore che non perilfe nello fvenimento 
cagionato da una troppo grande evacuazione . 
Voleva ancora che fi cavafle làngue " nell’ emo- 
zione deir umore. SI ferviva più spefib, che alc- 
uno de’ fiioi predeceflbri , del Salalfò profilat- 
tico, in quei che fon foggetti a malattie che 
lo efigono j e fpecialmente nell’ entrar della 
primavera . Egli portò la quantità di fangue , 
che fi dovea cavar la prima volta, a io in li 
once al più j e fe le forze lo pcrmetceifero » 
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ilafciavala aumentar la feconda volta. Egli non 
•fi è però attaccato talmente a quelle mifure, 
che non raccomandi molte làvillìme attenzio- 
ni . Egli apriva tutte le vene del corpo ; e 
benché facelTe , come Galeno , certa fcelta di 
vene, egli raccomanda efprellamente d’aprire 
Ja più vicina alla parte affetta , o sulla parte 
/lefia. Specialmente nelle infiammazioni inve- 
terate fi può , fecondo lui , salaifare a tutte 
l’ore del giorno, e della notte, ma bifbgna 
afpettare la declinazione della febbre^ e fe il 
SalafTo non è che di precauzione , fi farà la 
mattina . Egli parla dell! arteriotomia da Me- 
dico che non l’ha giammai nè praticata nè 
veduta fare . Antillo , Erodoto , e fopratutto 
Galeuo, fono le fue guide su quello punto: 
ed a molti, egli non., è comparfo che un co- 
pilla di queir ultinvo , come Aezio lo fu di 
Oribafo . AlelTandro di Trailo, impiegava il Sa- 
iaifo in tutte, le infiammazioni , e nella finco- 
' pc prodotta nelle febbri dalla pienezza degli 
umori crudi , purché quefto umore non folle • 
biliofo ; poiché in tal calò egli preferiva la pur- 
gazione. Egli tagliava le vene più vicine al 
male, la iugulare e le ranine nella fqubanzia. 
Egli paria della derivazione , eh’ ei praticava 
nell* aprir ia safeoa per procurar il fluflb me- 
iiruale alle donne. 

Paolo d’Eguia è il primo, che abbia diviso 
ia pletora in quella che è a/i ed io quella 
^ è ad yafa. Et dà 1 fegui per ctmoicerc 
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runa e T altra ^ e vuol che Ci saladl in tutte 
due^ fin anche dopo il fettimo giorno . Ma 
prima di cavar fangue egli faceva vuotar le 
prime ftrade. con un lavativo , fe vi era putre- 
dine negl’ inteftini . Riguardo al tempo di pra- 
ticar il Salalfo, egli preferiva la mattina^ e lo 
proibiva , come la maggior parte de’ fuoi pre- 
deceflbri , nell’' ardore delF acceffo . Egli l’ os» 
serva utile non Iblo per alleggerir i. vali, ma 
anche per ifminuire la grandezza del male. Se 
l’infermo fviene, e fe frattanto vi è bifógno di 
cavargli, molto (àngue , è meglio ( fecondo lui ) 
cavarlo in più riprefe,.che tutto in una volta. 
Prefcrive la fcelta delle vene , come gli altri . 

Dopo Paolo d’Egina la Medicina sembra 
abbandonata dai Greci, per palTare agli Arabi, 
che facevano, più d’una conquilta fu di loro. 
Eglino aggiunfero alcuni rimedj , o metodi loro 
proprj , alla dottrina de’ Greci , che. eglino com- 
pilavano.. Cosi credettero riconofeer con quelli 
nella vena cefalica una comunicazione col cer- 
vello, nella bafilica col baflb-ventre. Perciò egli- 
no apriron quali tutte ie vene efieriori del corpo 
celle difierenti afièzioni^ e salalTavan al piede, 
per eccitar le regole , e l’ emorroidi . Si. allon- 
taoaron frattanto dalla pratica de’ Greci in un 
punto , che ad alcuni è fembrato elTenzinle ; 
Lungi. di far salaffare più vicino ai male che 
folfe poflìbiie , salallàvan dal lato oppofio , col- 
l’idea che non fi apriva una vena fenza arti- 
xare sulla parte saMàta^una quantità di ,làa<' 
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gue . maggiore di quella che non ne ufeiva * 
Ifacco-Hraelita , Avenzoar , Rhafìs , penfavana 
cosi . Queft’ ultimo lì auterizava con Galeno ^ 
il quale , fecondo l’ oflérvazione del fuo comen- 
tatore Giacchino , dice precifamente il con- 
trario . 

Avicenna , il Principe de’ Medici Arabi , avea 
adottato quello lèntimento , e vi avea aggiunto 
tante inconfeguenze , eh’ egli raccomanda la 
apertura della vena sciatica (ramo della safe- 
na polla a lato del tallone ) per i dolori di co- 
feia j della vena del fronte e del linciput , co- 
me anche dell’ arteria temporale per le gra- 
vezze di tella , e per le emicranie , ec. , proi- 
bilce il Salaflb nell’ idropisia, ed ordina l’aper- 
tura di certe vene del ballo-ventre nell’ afeite ► 
Per comporre il fuo capitolo del Salalfo pose 
in contribuzione Ippocrate , Galeno , Rhalìs : e 
merita poco d’ efler kttó . 

Albucali conta trenta vene o arterie , che 
polTon elTer aperte ; li occupa principalmente 
nella maniera d* aprirle: attaccato alla dottrina 
di Avicenna , e copilla , ai pari di lui , de’ Gre- 
ci , ripete molte cofe , che fi trovano nelle loro 
opere . Benché egli comparilea deli’ opinione, 
che il Salalfo attiri fempre il fangue nella vena 
aperta; nondimeno egli raccomanda fovente i 
Salalfi locali per le infiammazioni gravi , e per 
i vivi dolori . 

La dottrina d’ Avicenna fìi per quattro se- 
coli feguita nella più, gran parte d’ Europa , ove 
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fi coltivava la Medicina . Il fiio nome era al- 
lora cosi rilpettabile j quanto lo è a’ giorni no- 
ftri quello d’Ippocrate. Si riguardava come un 
uomo che avefle portata la Scienza Medicinale 
molto al di là de’fuoi predcceflòri. I più gran- 
di sforzi, che poteron fare Gordon, Guido di 
Chauliac , Valesco di Taranto , Savonarola, ec. , 
fu cercare di conciliare nella scelta delle vene 
la dottrina degli Arabi , e quella de’ Greci . 
Quelli ultimi perciò salallàvan al lato oppollo , 
quando vi era pletora ^ ed al lato infermo, 
quando era diminuita per i Salaflì : come se 
il meccanismo dell’ economia animale , e le 
leggi dell’ Idroftatica potefiero cambiare. Quelli 
Medici feguivano le maflìme di Galeno , e dei 
suoi copifti Greci , e Arabi per la quantità 
del làngue , per il tempo , per le mdicazio- 
ni , e contro-indicazioni . 

Le opere degli Autori Greci efiendo tradotte 
e divenute comuni al principio del xvi secolo, 
era ben giudo che i Padri della Medicina , i 
suoi veri Legislatori rientrassero ne’ loro di- 
ritti . Dal paragone , che fi fece d’ Ippocrate e 
di Galeno cogli Arabi , fi conobbe l’ inferiorità 
di quelli ultimi: ben predo il loro dudio fu 
negletto. Galeno più facil ad intenderli^, fii 
letto ed infegnato da per tutto , le edizioni se 
ne moltiplicarono con una rapidità , che prova 
che. il buon gudo e la fana Filofofìa incomin- 
ciavan a nafcere . 

La fcelta delle vene occupò allora i Medici 
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t6 dissertazione 
con un ardore refo lodevole dal loro zelo, ih' 
un tempo in cui la circolazione del fangue era.; 
ignorata. Era fpecialmente nelle infiammazioni 
di petto che pareva interelFante decider la qui- 
ftione . BriiFot , celebre Medico di Parigi , pa- 
ragonando il sentimento de’ Greci con quello 
degli Arabi, trovò il primo più conforme alla 
.ragione,, lo Fegui nella fua pratica, lo pub- 
.blicò nelle fiie lezioni , c ne’ ftioi confulti . Le 
,liis malTìme furon gufiate e lèguite da molti 
Medici . ElFendo egli andato in. Portogallo , vi 
soffri una perfecuzione , che. non meritava. Ei- 
vi mori, lafciando un’ apologia del fuo fenti- 
mento ^ al quale Renato Morena ha aggiunto, 
cent’ anni dopo un quadro cronologico de’ Me- 
dici, ed un precifo de.’ ioro.Fentimeojti su quefta 
materia , . 

Quel fecolo vide [ Medici dtvifi in lèi opL 
nioni differenti sul Salaffo nella pleurica. Gli: 
uni cavavan Tempre fangue dal Iato, infermo^ 
gli altri dal lato oppofto.j i terzi lèguitavano 
da principio il fecondo metodo, pofcja il pri- 
mo, e vi frammezzavan i Salalfi del. piede j i 
quarti aprivan Tempre le vene del piede . Ve- 
salo conchiufè dalia fituazione della vena azigo ' 
(che ufcendo dal Iato deliro fomminiftra il 
(àngue a nitri i lati,, le se n’eccettuan i tre 
superiori finiliri) che fi dovelFe salalFar sempre - 
dal braccio dritto ,. eccetto ne’ cali , ove quelli- 
ultimi foffero la fede del dolore . Egli ebbe- 
per fegiaaci Leonardo F»obs., e Cardano 
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piccioliffimo numero abbracciò il fentimento 
di Nicola Fiorentino, che vivea nel quattor- 
dicefimo lècolo : egli credeva incliffercnte aprir 
l’una o l’altra vena: l’evacuazione fola gli pa- 
.reva meritar l’attenzione de’ Medici . 

Lo ftudio de’ Greci divenendo fòmpre più 
familiare, e cadendo gli Arabi in discredito ; 
il più gran numero die’ Medici fi pofe nel par- 
tito de’ primi. Briflbt riportò una vittoria quali 
compita dopo la fua morte . Rondelet , Cra- 
ton, Valois , Argentier, Fernel, Houllier, Du- 
ret , tutta la scuola di Parigi, che l’avea per- 
ièguitato, gli cedè le armi. Egli ebbe an- 
che de’ partigiani all’ ecceflb . Martino Aka- 
kia softenne nel calore dell’ entufiasmo , che 
l’opinione degli Arabi avea uccifo migliaja di 
uomini: e quella trovò nondimeno ancora degli 
illullrl difenforl. 

Scaligero volendo parar i colpi dell’ autori- 
tà , allora opprimenti , cercò il primo a pro- 
vare per le leggi dell’ Idrollatica , che lì dovea 
salaflare nel lato oppollo alf affetto . Tutte 
quelle Sette mollravano (come è troppo, or- 
dinario ai dilcepoli degli uomini grandi.) più 
ollinazione nel fentimento de’ loro maellrì, che 
ragione. , e buona fede . Giammai Ippocrate 
ed Avicenna non avrebbero dilputato con tanto 
calore su d’un punto, che ora ci fembra po- 
co importante . Era ben più effenziale deter- 
minar i cali , ne’ quali fi dovea cavar Ikngue^ 
e fin a qual punto .. 
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L’ opera di Botai ( nativo d’ Arti in Piemon- 
te, e Medico del Re di Francia) diede l’allar- 
me su quello. Egli portò nel fuo Trattato De 
curationt per fanguinis mijjionem , llampato 
la prima volta nel iS^z, l’abulb del Salaflb 
ad un eccefib incredibile . Volendo provar trop- 
po , egli non prova che una cofa ^ ed è , che 
lo fpirito e l’eloquenza poflbn imporre a chi 
dellituto d’esperienza non sa far ufo abballan- 
za della Tua ragione . Egli avanzò , che nella 
cacochimia , idropisia , febbri quartane invete- 
rate , indigellioni , diarree , suppurazioni inte- 
riori , ec. , il SalalTo era il gran rimedio . Egli 
osò corredarli di paflàggi d’ Ippocrate troncati y 
fcelti dalle fue opere fuppolle. Egli parago- 
nava le vene a un pozzo, di cui l’acqua era 
migliore , quanto più spelTo ella era rinnovata • 
Bonaventura Grangier , Medico della Facoltà' 
di Parigi , fi oppofe con gran succeflb contro 
Botai . Quella Facoltà lo condannò autentica- 
mente , allorché comparve il fuo trattato : e 
frattanto egli la trafle dopo morto nella più 
gran parte delle fue idee , Ella dimenticò le 
leggi che Ippocrate, Celfo, Galeno fteflò, ec.,, 
aveanO (labilite , alle quali i Fernelli , gli Houl- 
lier , i Dureti fi eran sommelTì . Si praticò il 
Salafib con.un furore , che non è ancora eflin- 
tov contro: di cui fi è veduto fijccelTI va mente 
«levarli delle buone opere, e far degli; sforzi 
impotenti , Il Salalfo , che (al riferir, di Pasquier) 
non' ofava farli una fola volta che con> grandi 
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circofpezioni , fu prodigato . La fana parte ha 
faputo confervare quel mezzo , che è fede della 
verità , ma i più fi son lafciati trafportarc dal 
pregiudizio , e dal cattivo efempio . 

La {coperta della circolazione del fangue, 
pubblicata da Harveo nel 1618, fembrava do- 
ver apportare una nuova luce in una materia , 
che vi avea tanto rapporto : ma ella non fervi 
che ad aumentare , e ad inagrire le difpute . 
Nella metà del fecolo scorfo vi furon su quello 
Soggetto gran dibattimenti, che produflèro una 
folla di opere, la maggior parte troppo me- 
diocri per non cader in oblio : fi diede dalle 
due parti in eccelli opporti . Vi fu chi soften- 
ne, poterli perder il fangue come un liquore 
inutile^ tale fu Valerio Martinio : mentre altri, 
come Vanhelmont , Bontekoé , Gehema , e Vul- 
pino , pretendevano non eflervi alcun cafo da 
doverli mai cavar fangue/. teli rinnovata a’no- 
ftri giorni. 

Quelli eccertl non fèduflero i veri olTervatori . 
Sennert , Fifone , Riviera , Bonnet , Sidenham , 
fèguiron l’ antico metodo , e fiiron moderati : 
benché a quell’ ultimo polla rimproverarli qual- 
che cofa, e particolarmente allorché ei conli- 
glia il Salartb nell’afma, ne’ fiori bianchi, nella 
partione irterica , nella diarrea in generale , e 
fpecialmente in quella, che foprawiene dopo 
la rofolia , ove egli pare praticarla piuttorto per 
abitudine, che per ragione e per elperienza. 

Si vede con pena Willis , quell’ uomo di ge- 


^o dissertazione: 
aio , fatto per dar leggi , e per fare feoperte 
in Medicina , fottometterli ciecamente allo le- 
zioni di Botai, conligliar il SalalTo io. quali 
tutti i mali,^re totani Pathologiam de phleb. 
p. 173. Egli fu poco dopo la fua morte ri- 
prefo vivamente da Luca Antonio. Porzio, che 
ael 168.2 coiHibattè in Roma quello lènti- 
mento. de’ Galenifti , troppo diffutb itt quella 
città , con quattro Dialoghi ,- ove egli fece 
entrar in lizza Erasiftrato e Vanhelmont con- 
tro Galeno e Willis .. Benché quello genere 
d’ opera lìa poco idonea per le scienze , doven- 
doli alFogar le cofe in gran farragine di pa- 
role , merita nondimeno d’elfer letta da colo- 
ro, ne’ quali il furore di verfar fangue non ha. 
potuto elTer eftinto. nè dalle olTervazioni. , nè 
dalle difgrazie. Vi li trova molto giudizio nel- 
l’ autore , che appoggia il fuo fentimento con- 
un’ apologia di Galeno. > in cui egli feuia in-- 
gegnofamente quel grand’ uomo , combattendo, 
i fuoi settari con armi tanto piu forti, quanto 
egli dimoltra aver elli ecceduta, la dottrina del: 
loro maellroj e tanto, più ragionevoli , quanto- 
cgli prende per fuo« principio quella verità ap- 
plicabile a tutte le maniere di guarigione , che 
è molto meglio peccare per difetto che per 
eccello, e che coloro che lì aftengon alTolu- 
tamente dal SalalTo , erran molto meno di co- 
loro che T ammettono e lo praticano, per tutti 
i mali . 

Si vide in mezzo a quelle difpute elevarlii 
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nn uomo dotto, pieno d’ingegno, Bellini, il 
quale volendo , ad efempio di Scaligero , ap- 
plicar le Matematiche alla Medicina , cadde o 
per errori di calcalo, o per falfe suppolìziont, 
in paradofll più Urani . Ei diede alla luce nel 
1683 il fuo Trattato del Salaflb, che contiene 
undici propofizioni colla rifpoUa, e colle pro- 
ve . Si farebbe torto alla Storia del Salallb , 
se fi pafiafiero fotto filenzio quelle maflime , 
che han tratto il suffragio d’un gran numero 
di dotti Medici, e che han dato luogo alle 
più vive difpute- 

’ Il fangue , fecondo Bellini, fcorre con più 
rapidità durante il Salaffo in uff arteria che 
corrifponde alla vena aperta ^ e' nell* andarvi , 
il che egli chiama deriva\ione ^ abbandona i 
vali lontani , il che egli nomina rivuljione . 
Dopo il Salaffo , la derivazione , e la rivulfione 
fon minori , che durante lo fedo del fangue, 
e finalmente fvanifeono. Nelle infiammazioni 
devonfi salaffar i rami che han la comunica- 
zione più lontana colla parte ammalata , per 
non anirar il fangue su quella . Il Salaffo rin- 
frefea e umetta per l’evacuazione che produ- 
ce i rifcalda all’ incontro , e diffecca , allorché 
rende al fangue troppo rillretto un movimento 
rapido. Deve effer pollo in ufo in tutte le ma- 
lattie , ove il fangue è troppo abbondante , ove 
bifogna aumentarne la velocità , rinfrefeare , < 
umettare , rifolver le oftruzioni , ove cambiar 
la natura del fangue,: il Salaffo ne aumenta 
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la velocità. Sarebbe più vantaggiofo aprir le 
arterie che le vene ne’ cali, ove è indicato il 
SalalTo ^ ma il timore degli accidenti deve farvi 
fupplire con tutti gli altri mezzi che la Me- 
dicina ha in fuo potere^ tali fono le fcarifì- 
cazionì, le fanguifughe, le legature, ec : gli eva- 
cuanti qualunque polTon far le veci del SalalTo . 
Il tempo più (ìcuro per cavar fàngue è la de- 
clinazione del male. Si vede in tutta quella 
opera un grand’ uomo prevenuto da certi lèn- 
timenti , eh’ egli softiene colla verifimilitudine , 
che r ingegno sa dare alle malfime le più fal- 
fe . Per quanto erronee comparifeano la mag- 
gior parte di quelle propofizioni , elle han avuto 
illullri difenfori j tra’ quali’ lì deve contare Pit- 
carn , quel celebre Medico , di cui farebbe da 
deliderare che gli Elementi di Medicina foflero 
Fifico-pratici , in vece d’eflere Filìco-matema- 
tici : egli era troppo legato con Bellini di cuore 
e di gullo , per non eflerlo di fentimento . 

‘ De Heyde fu un avverfario formidabile di 
Bellini : egli oppofe l’ elperienza ai calcoli , e 
fi avventò cosi a combatter la fua dottrina 
colle armi le più forti . La raccolta delle fue 
Iperienze comparve tre anni dopo il trattato 
di quell’ultimo, cioè nel e fìi senza 

replica . Mr. d’ Mailer ha pubblicato 70 anni 
dopo dell’ elperienze , che confer^^^tio quelle 
di Heyde . 

La lloria del fecolo xviii sommini^*'^ ^atti 
tanto più interefiand , in quanto termi- 
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' ne, a cui fi è giunto. Uomini grandi, facen- 
dofi gloria di fcuoter ogni pregiudizio , han 
cercata la verità coll’ e^erienza fopra gli ani- 
mali viventi , coir offervazione su gli amma- 
lati , col ragionamento e col calcolo \ il che 
però non ha punto impedito a un gran nu- 
mero di cader in errori intieramente fimili a 
quelli de’ fecoli precedenti . La circolazione dei 
fèntimenti è uno spettacolo veramente filofo- 
fico . Si veggono nella ferie de’ tempi le ftefle 
opinioni cadere e rinafeere a vicenda , fucce- 
derfi fcambievolmente , ed accufare per quella 
rivoluzione la piccola eftenllone e certezza delle 
cognizioni umane. La verità, troppo difficile 
a coglierli, non prefenta speflb che uno dei 
fiioi lati ^ ella nafeonde gli altri e non cam- 
mina giammai fenza l’ errore , che vien davanti 
agli uommi , mentre quella fembra evitarli . 
Tutte le antiche diljjute sulla lecita delle ve- 
ne , sulla quantità del fanguc da trarli , su i 
cali quando fi dovea salalTare, rivennero e ri- 
palTarono nello Ipazio di 30 anni per le mani 
de’ più dotti Medici dell’ Europa . Chi vi fece 
una delle parti principali , fii Mr. Hecquet . 
Una teli, cui egli prefiedè nel 1704, nella quale 
fi solleneva che il SalalTo rimedia al dilètto 
della infcnfibile tralpirazione , fu il principio 
della quillione. Mr. Andry ne refe conto nel 
Giornale de' Saggi in una maniera molto iro- 
nica *, alla quale il primo replicò , ma d’ una 
^ ^laniera si acre , e si viva , che non potè ot- 
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tener il permeflb di far imprimer la lua opera, 
Comparve poi lègretamente fotto il titolo di 
Explication phyjique mécanique, des effets ^ 
de la Saign/e, & de la boìjjbn dans la cure 
des maladies ; avec urte réponfe aux mauvaifes 
plaifanteries que le journalifle de Paris a faites 
far cetre explication de la Saignée . Ei diede 
nel medefimo tempo al pubblico una tradu-. ' 
zionc della lùa tefi . Mr. Andry .pubblicò nel 
1710 delle Oflervazloni Mediche su diflèrenti 
punti, Ipecialraente sul Salaflb, su la purga, 
e la bevanda . Con quell’ ultima opera la di- • 
fputa reltò eftinta . j 

La quistione tra Hecquet e Àndry non fi era 
raggirata che su i cali , re’ quali fi dovea pra- 
ticar il Salalfo c il primo n’ eccitò una nuova 
con Mr. Sylva » Amavan troppo entrambi di j 
verfar fangue , per efler in differenza sulla quan- i 
tità : eglino combatterono sulla fcelta delle ve- | 
ne . Mr. Hècquet pubblicò nel 1724 le fue os- 
servazioni sul Salaffo del piede , eh’ egli dis- 
approvava sul principio del vajolo , delle feb- 
bri maligne, e delle altre gran malattie. Mr. j 
Sylva volendo giufiificare quella pratica, e spie- I 
gar la dottrina della deriva\ione e della rivai- " I 
Jìone , capite a fuo modo , diede nel 1727 il 
fuo gran Trattato su l'ufo de' Sa lajjì, munito 
delle approvazioni le più rilpettabili. Il primo 
volume è dogmatico; l’autore vi Iviluppa il 
luo sillema , e combatte quello del sig. Bian- 
chi , che otto anni prima avea sollenuto in 
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una lettera al sig. Bimi sugli oflacoli che il 
fangue trova nel fuo corfo , i che la circo» 
lazione del fangue elfendo impedita in una par- 
te , tutta la malfa fé ne rifente ^ z che fi deve 
salaffare nella parte più lontana dal male , pur- 
ché non fia vantaggiofo d’ eccitarvi un’ infiam- 
mazione più forte j il che scula e spiega il 
Buon efiètto de’ Salafii locali . L’ autorità dì 
Ippocrate mal intefo , e di Tulpio , una pra- 
^ tica vaga y V efpreflìone delle precedenti pro- 
, pofizioni f eran le prove del sig. Bianchi . Mr. 
Sylva fi mofirò per tutto un partigiano zelante 
del SalalTo del piede, un nemico dichiarato dei 
1 Salafl; fatti sulla parte inferma , eh’ egli chia- 
ma derivativi . Sforzato a convenire de’ van- 
j raggi del SalalTo della jugulare, ei fece i mag-^ 
I giori sforzi per farlo quadrare co’ Tuoi calcoli » 
11 fuo fecondo volume è in rifpofia a Mr. Hec- 
quet, il quale vivamente attaccato fece impri- 
mere tre anni dopo il fuo Trattato su la Di- 
gejlione , di cui il difeorfo preliminare , e le 
) tre lettere fervon a difender i fuoi fentimenti. 

Ei compofe nel fao ritiro un’ apologia dei Sa- 
^ lalTo nelle malattie degli occhi , e in quelle 
de’ vecchi , delle donne , e de’ fanciulli . Si sol- 
il levò di nuovo contro il SalalTo del piede nel 
0 fuo Brigandage de la Médecine . Ei non era 
0 uomo da smontar dalle fuc idee \ ei le sofie- 
il neva nella fua Médecine Naturelle , che s’ im- 
,, primeva nel 1 73 <5 j allorché egli fteflb fu vit- 
g cima del fuo gufio , o per dir meglio del fuo 
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furore per il SalalFo. Non fi può vctlere fcnza 
ftupore , che un uomo di 7Ò anni , opprelFo 
e indebolito dalle fue fatiche di corpo e di 
fpirito , quanto per una lunga e pietofa afti- 
nenza , avendo degli abbagliamenti , de’ qual» 
la debolezza ci fembra eflere ftata la caufa, 
li folFe salalFato quattro volte, c precifamente 
quattro ore prima della fua morte, in una ma- 
lattia di un mele . 

Per ritornar a Mr. Sylva , egli ebbe de’ par- ; 
tìgiani in Mr. Winslow , in molti altri mem- 
bri cèlebri della Facoltà di Parigi , ed in alc- 
uni altri Medici foreftieri. Ma non fu il folo 
Hecquet, che gli fii avveriario. Mr. Chevalier 
nelle fue Recherches far la Saignée\ Mr. Se- 
nac nelle fue Lettres far le choix des Saignées , 
eh’ ei diede fiotto il nome di Julien MorilTon'^ 
ne’ fiuoi EJfais Phyfiquts, eh’ egli aggiunfie alla 
Anatomia d’Heifter, e nel fiuo Traité da coeur\ 
Mr.'Quesnay nella fila eccellente opera fbpra 
•gli "effètti ed ufo del Salalfio , eh’ ei pubblicò 
da principio nel 1730 fbtto il titolo d'Obfer^ 
‘vatiorìs'j Mr. Buther nel fiuo EJfai Jur la Sai- ‘ 
‘gnée y impreflb in Inglefè , come la Teoria e 
Pratica di Mr. Kangrish^ Mr. Martin nel fuo' 
^Trattato de la Phlébotomie & de la Art/rioto- 
‘mie; Mi'. Jackfbn nella fua Teorìe de la'Phld- 
botomie, lo combatterono in tutti i punti della 
Tua • dottrina . Mr. Geder provò nel 1749 in 
'una tefì inaugurale, che il fàngue, che acquifla ] 
■ più velocità nel vaio aperto , tra4>orta nel filo | 
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movimento quello de’ vali vicini tanto più for- 
temente, quanto più d’apprelfo gli fono: il che 
-H direttamente oppofto al fcntimcnto di Bel- 
oni e de’ fuoi fèguaci - Mr. Hambergcr prete- 
te , che r efperienze , che egli avea fatte eoa 
, un tubo , al quale avea dato appreflb a poco 
I la forma dell’ aorta , dimoftralTero la fallita della 

. derivazione e della rivuljione . Donde ei coa- 

chiuiè che la fcelta delle vene era indiiferen- 
te , e che l’effetto de’ Salaffi fi riduceva alla 

i. evacuazione . Egli rinnovò con ciò le opinioni 
di Nicola Fiorentino , di Botai , di Petronio » 

; di Peclin , e di Bohnio . Mr. Wats fi uni agli 

j. avverfarj di Sylva nel fuo trattato in Inglese 
della derivazione e rivuljione . Mr. Haller ha 
pubblicato nel 1756 una raccolta d’ efperienze 

p. su gli effetti del Salaffo, che confermano (co- 

;;j me lì è detto) quelle, di Heydej le quali con- 

, traddicono in molti punti, quelle di Hamberger, 
,jj i calcoli di Hecquet, e di Sylva, ec. Noi sofler- 
,■! .remo le nollre idee sull’ effetto del Salaffo con 
if, quefte fteffe fperienze , le quali portano con 
j,. .loro tutta l’autorità la più convincente. ' 
Mr. Tralles scriffe nel 173.5 fopra il Salaflc» 
'.della Iugulare, e dell’arteria temporale, di cui 
egli ) refe i vantaggi evidenti: in un pofcritt» 
,j^. .egli, fi appoggiò al fentimento di Sylva, ben- 
]i; .qhè ei ne dìfapprovalfe i calcoli, e molte con- 
jj l'èguenze, che cefc}udevano l’ Arteriotomia . 
j(|j r . Mr. Kloekof esaminò -in , una Differtazione 
Jmpreffa nel 1747 quella interelfante quiftione; 
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Qual deve ejfer il termine del Salajfo nelle 
febbri acute ? Benché il più gran numero dei 
Medici , de’ quali ei riferifce le maflìme , lo 
proibifca in generale dopo i tre , quattro , o 
cinque giorni ; conchiude frattanto con ragio- 
ne y munito de’ loro fteflì fuffragj , che vi fo- 
no de’ cali ( rari in verità ) ove fi può prati- 
carlo anche al decimo giorno . 

Un Anonimo ha pubblicato nel 1759 un’o- 
pera sull’ abufo del Salalfo 5 e fe gli devono ■ 
degli elogi . Appoggiandoli all’ autorità de’ gran 
Maeftri ei riduce l’ufo di quello rimedio ai li- 
‘miti, ove l’han mantenuto il più gran numero 
di coloro , de’ quali la gloria ha coronato i 
’succellì. 

É ormai tempo j che fi renda conto della 
dottrina de’ tre gran luminari di quello foco 
lo , Stahl , Hoffmanno , e Boerhaave . Niuno 
di loro ha trattato ex profcflb della fcelta delle 
vene: fombra frattanto aver tutti penfato che 
’ il Salalfo determinava il fangue a fcorrere dalla 
‘ parte della vena aperta . Hanno almeno pollo 
quello sillema come un principio , da cui trae- 
vano delle confoguenze . 

Si è forprefo vedere Stahl , il quale riguar-’ 
dava la maggior parte delle malattie come 
sforzi falutari dell’ anima tendente a sbaraz- 
zarli della materia morbifica j il quale in con- 
feguenza di quello principia era avarilTimo di 
rimedj , prefcriver poi 'il Salalfo in ’ un gran 
' numero di cali , ove i Medici lo riguardano 
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come pericolofo ed anche nocivo : tali fono 
la tifi , la padìon ipocondriaca , i fiori bianchi ^ 
I la vomica , l’ empiema , ed altre malattie ero 
I iiiche 5 mentre eh’ ei ne faceva pochidìmo uso 
nella pleurisia , nelle convulfioni , e ne’ mali 
analoghi ^ e lo vietava in tutte le febbri acu- 
te , ove la pletora non è evidentemente grave , 
(opra tutto dopo il 3,04 giorno , e nelle feb- 
bri petecchiali . Se egli lo tralafciava in quelli 
„ cali , fe ne ferviva ali’ incontro frequentemente 
’ per prevenir un gran numero d’infermità si 
[ acute che croniche , come la gotta , la colica 
nefretica , il rumatifmo , le emorragie . Il Sa- 
laflb al piede non è , fecondo lui , contra-indi- 
cato nella gravidanza . Ei riprova que’ Medici , 
j che fan troppa attenzione all’ età dell’ infer- 
^ mo . Lo proibifee nel mezzo dell’ eftate , e 
, vuole che fi abbia riguardo alle fafi della lu- 
^ na. Egli ftefib fi era Ibttopofto a quella leg- 
^ ge . Ei racconta ne’ fuoi Commentar] sul trat- 
I. tato dell’ Efpettazione di Gedeon Harveo , che 
^ da 17 fin all’ età di 69 anni egli avea pro- 
^ varo 102 SalalTI, e che ninno di quelli era 
fiato fatto fenza un evidente sollievo . 
j ' Hofihianno era ancora piu prodigo di fan- 
^ gue che StaW. Ei mette il SalalTo al di fo- 
^ pra di tutti gli altri rimedj , lo riconolce co- 
me un gran prefervativo delle malattie , lo cbn- 
^ figlia quali a tutti , due , tre , o quattro volte 
r anno , ne’ solllizj , e negli cquinozj . Appena 
et Io riconofee debilitante lo ' ftomaco , e ral.-' 
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DISSERTAZIONE 
lehtante la tralpirazione . Quali tutte le ma- 
Jattie acute e croniche efigono , fecondo lui , 
il SalafTo. Anche l’ idropisia ne riceve in molti 
cafi un gran sollievo j e su di ciò ei rinforza 
la fua efperienza coll’ autorità d’ Ippocrate , di 
Aleflandro di Trailo, di Paolo d’Egina, e di 
Spon , il quale riferifee ne’ fuoi nuovi Aforifmi 
d’ Ippocrate d’aver egli veduto guarito con venti 
Salafli un idropico , cui tutti i diuretici , e gli 
idragoghi erano flati nocivi. Ei lo efclude ap- 
pena nell’ afeite , e nella timpanite . Sarebb» 
troppo lungo riportar tutte le malattie , nelle 
quali lo configlia ; balla dire eh’ ei ne facea 
una panacea , contra cui trova pochiflime con- 
tro-indicazioni . 

Eccoci giunti al celebre autore , che ha fa- 
puto accoppiare la teoria la più Tana e la più 
Juminofa all’ efperienza , ed ai fuccefli più decifi, 
la Medicina moderna all’ Ippocratica . Boerhaa- 
ve, fenza lafciarfi prevenire da alcun rimedio, 
gli ha conofeiuti tutti , gli ha tutti valutati , 
e ci ha lafciato ne’ fuoi Aforifmi e nelle fue 
Iflituzioni le regole le più ficure , che finora fi 
conofeano in un’ arte, ove fi fon già veduti tanti 
contraddittori quanti autori. Quello grand’ uo- 
mo mette de’ favj limiti al SalafTo . La pleto- 
ra, il coagolo infiammatorio del"fangue *, la 
fua rarefazione , e tutte le malattie che ne 
fono la confeguenza , le infiammazioni si in- 
terne che eflerne , i delirj frenetici , l’ emorra- 
gie che non provengono dalla dilToluzione del 
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fangue , la tròppo gran forza , la tenfione dei 
folidi , il movimento accelerato de’ fluidi , i 
dolori vivi , le contulìoni , indicano , fecondo 
lui , il SalaHb j mentre il difetto della parte 
rofla nel làngiic , gli edemi , i riflagni fèrofì , 
l’età troppo o troppo poco avanzata, le feb- 
bri intermittenti , la trafpirazione impedita , la 
debolezza del corpo , la lentezza della circo- 
lazione , ne fono le principali contro-indica- 
, zioni . Egli vuole che fi salarti nelle grandi in- 
fiammazioni interne, avanti U principio della 
rifoluzione , avanti il terzo giorno finifo , con 
ima larga apertura fatta ad un vafp groflb j 
che fi laici scolar il fangue fin ad un leggiero 
deliquio , e che fi replichi, finché la ’crofta in- 
- fìammatoria fia diffipata. Ei sospetta che i Sa- 
larti abbondanti potrebbero allontanare il vajo- 
lo, o dirtipar la materia vajolofa fotto una for- 
ma più vantaggiofa che l’eruzione. In quanto 
alla (celta delle vene , ei configlia il Salafib del • 
piede nel delirio febbrile, e nella frenesia^ quello, 
della vena del fronte e della jugulare nelle fterte 
malattie e nell’ apoplessia . 

Avendo incominciato da Ippocrate querto 
compendio de’ fentimenti , che i più celebri Me- 
dici han avuto sul Salaflb, non fi poteva finir 
meglio che con Boerhaave . Lo accordo , che 
fi trova tra quefti grandi uomini , prova nello 
fiertb tempo , che la verità non è che una , e 
che tutti e due l’han conofciuta ed infegnata. 
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Jter dar un’idea efatta degli effètti del Sa- . 
laflb, convien prima confiderarli nello ftato il 
più femplice , in un adulto fano e ben co- 
ffituito . Gli efamineremo pofcia nelle differenti 
malattie , allorché parleremo del fuo ufo . 

L’esperienza fatta sull’ uomo, o sugli ani- 
mali viventi , può fola effer la noffra guida : 
tutt’ altra c’ indurrebbe in errore . In vana ap- 
plicheremmo l’idroffatica al meccanifmo anima- 
le^ l’error,che ne nafcerebbe , farebbe tanto 
più pericolofo , quanto che credendoci fondati 
sul calcolo , ffabiliremmo forfè ( come tanti 
altri ) il noffro giudizio su &lfe opinioni ^ ci 
dimenticheremmo che tutti i problemi di queffa 
fcienza non fono flati rifoluti , e che la mag- 
gior parte delle caufe particolari , che muovon 
i fluidi nell’ animale vivente , ci è ignota . 

Il lungo dettaglio florico , che abbiamo da- 
to , ci difpenfà dalla noja delle citazioni : dopo 
aver veduto i Medici perpetuamente in con- 
traddizione tra loro o con loro ffeffì , la loro 
autorità fempre bilanciata non potrebbe elfer 
per noi d’ alcun pefo , allorché eglino non ar- 
recheranno efperienze chiare , precife , conclu- 
denti . Facendoci gloria di fcuoter su di ciò 
ogni pregiudizio, fpetta a queffa ffefla fperien- 
za, ed al ragionamento il più femplice il gui- 
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DEL SALASSO 
darci , e trarre le conlèguenze pratiche , che 
vedremo nell’ ultima parte. 

Se fi apre un vaio fanguigno ( venofo o ar- 
teriale, poco importa) in cui la circolazione non 
fia riftretta da alcuna legatura , il fangue , che 
(conforme al meccanifmo di tutti gli animali) 
è rinchiufo ne’fuoi vali, e che è fempre pronta 
a fcappare y profitta di quefto nuovo paflàg- 
gio , e scola in una quantità proporzionata alia 
prefiione , al movimento che ha , alla fua flui- 
dità, e air apertura e calibro del vafo. Il getto 
farà softenuto' colla ftefià forza ,'o diminuirà' 
iiilènfibilmente , fe il vafo è venofo j anderà a 
balzi , fe farà arteriale . Si concepifce facil- 
mente dalle leggi della circolazione', che l’uno 
e l’altro getto feguitano il movimento impreflb 
dal cuore immediatamente nelf arterie, e mo-‘ 
dificato dall^ azione de’ mufcoli , e de’ vafi ca- 
pillari nelle vene j fi comprende ancora , che 
la maggior parte del fangue , che elee dalla; 
apertura, è fomminiftrata nell’ arterie dalla cor- 
rente che è ,tra quella apertura e ’l cuore, 
nelle vene tra effa e le efiremita. 

Allorché il vaiò aperto è sottile fin ad un 
certo legno , il fangue non può ufeirne che a 
goccia a goccia \ la fielTa cofa accadrà ad" un 
vaio groflb , fe l’ apertura è picciolifllma ; ma 
s’ella è grande quanto il calibro del vafo gros- 
so , la colonna di làngue , che fi prefenta alla 
circolazione , fi dividerà in due porzioni inu- 
gualL, l’una feguirà il corfo naturale', l’altra 
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34 DISSERTAZIONE 
fcapperà per la piaga . Quella seconda sarà 
più confiderabile della prima j perchè il fan- 
gue non avrà da fuperar la resilienza y che gli 
prelenta la colonna del /angue contenuta nelle 
vene tra il cuore e la piaga , e nelle arterie 
tra quell’ ultima e le ellremità . Se al contra- 
rio quell’ apertura è più grande del calibro 
del vafo , il fangue rinchiufo cercando di feap- 
pare ) gettandofì con precipitazione nel luogo 
ove trova meno ollacoli , accorrerà dai due 
lati della vena o dell’ arteria , le due colonne 
di fangue lì urteranno con movimenti diretti 
c retrogradi , per ufeire dalla piaga . Benché 
il movimento diretto Ila lèmpre il più forte , 
non impedirà, che la colonna retrograda non 
fomminillri all’ evacuazione più o meno , fe- 
condo la grandezza dell’ apertura . É quella 
la sperienza che fatta da Heyde contro Bel- 
lini , e replicata da Haller molte volte in diffe- 
renti maniere, lèrve di bafe alla teoria’, che 
quell’ultimo dà del Salaflò . 

Mentre ebe il fangue fcola , accade die la 
colonna di fangue j che vien immediatamente 
dal cuore nelle arterie , la quale è obbligata 
attraverlàr i vali capillari per riempier le ve- 
ne , iricontrando meno ollacoli in ragione della 
aumentazione degli o’rificj , per i quali ella de-• ** 
ve fcappare ,' accelera il luo movimento . I vali 
collaterali , comprimendo .il fangue che con- 
tengono, e cercando di .riftabilir l’ equilibrio’,' 
inviano una parte di quello /àngue nel vafo , 
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DEL SALASSO -35 
ove egli trova meno residenza . Ma ( quel che 
è ancora importantiiTìmo di oflervare ) il vaso 
aperto contiene meno fangue, le fue pareti fon 
più avvicinate y di quel eh’ eran prima del Sa- 
lalfoje benché in un dato tempo fcoli attra- 
verfo il vaio una maggior quantità di fangue y 
l’aumentazione lungi dall’ elfere fuperior alla 
perdita, gli è fempre inferiore, per l’attrito o 
fia frottamento che vi mette un oftacolo per 
la forza d’ inerzia , e per il tempo neceflàrio 
a (correre lo (pazio comprelb tra il luogo da 
dove parte, e l’apertura del vaio. Ben predo 
quedo movimento fi comunica dai vali collate- 
rali fuccefiìvamente a tutti quelli che percor- 
ron il corpo, fanguigni, feroli, biliofi, ec, ma 
tanto più debolmente in uno (pazio di tempo 
tanto più lungo , quanto che fono più lonta- 
ni, più piccioli, e più fuori della corrente della 
circolazione del fangue contenuto ne’ vali che 
fi evacuano , o io quelli che vi corrifpondono 
immediatamente. 

Quedo afdudb di fangue , aumentato duratv- 
te il SalafiTo nel va(b aperto, è dato chiamato 
dai Medici derivaiione . Quella diminuzione poi 
della quantità di (angue contenuto ne’ vafi più . ' 
lontani , che vien a renderli al luogo aperto , o 
che scola in minor quantità nella parte lontana, 
perchè bifogna che il cuore ne fomminidri di più 
al vafo il più vuoto, poiché il fangue fi getta 
dalla parte della minor residenza , fi chiama 
rivul^one . Fin qui tutti i Medici fon d’ac* '' 
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36 DISSERTAZIONE'' 
cordo fra loro su quello effetto durante il Sa- 
lalTo fenza legatura ^ ma fé lì mettono a va- 
lutare la quantità della derivatone , e quella 
della rivuljìone , lì veggono sciiti fra loro . Gli 
uni con Bellini e Sylva pretendono, che il vaso 
aperto è più pieno durante il SalalTo , che pri- 
ma j e che la rivuljìone è tanto più grande , 
quanto il vafo è più lontano. Gli altri con 
Mr. Mr. Senac, e Quesnay, chiamando in 
loro foccorfo tutte le leggi dell’ idrollatica , 
tutti i lumi della ragione e dell’ efperienza me- 
dicinale, convengono che in un tempo dato 
circoli una maggior quantità di làngue in un 
vafo aperto durante il SalalTo , che prima o 
dopoj ma che ferrato il vafo contenga real- 
mente una minor quantità di fangue , il queUe 
circola più veloce . Eglino insiftono e prova- 
no , che la rivuljìone tanto minore , quanto 
in più lontana parte ella li fa. Si ridono di 
coloro che volendo rallentar e diminuire l’ac- 
qua , che scola per un canale corri/pondente 
ad un bacino , vanno a cercar il punto il più 
lontano per farvi un’ apertura , e temono che 
raddoppiando il diametro di quello canale , di 
cui r ingreflb non varia punto , non vi attirino 
uno llravafamenro . 

Ecco , le non c’ inganniamo , il fondo di 
quelle dilpute vive e interelTanti , agitate tra 
grand’ uomini , armati di calcoli gli uni e gli 
altri , sulla derivatone e rivulfione : nelle quali 
fi. è forprefo, che la preoccupazione abbia at- 
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tuffata la ragione più lèmplice e naturale, fin 
al punto di vedere uomini rilpettabili ricorrere 
a fpìegazioni affettate , ammetter inceffante- 
mente falfe Tuppoiizioni , per accomodare e 
ipiegare eo’ loro siftemi l’efperienze, eh’ egli- 
no non potevano rivocar in dubbio , e che gli 
opprimevano come il vantaggio del Salaffo alla 
iugulare nelle pletore particolari della tefta , 
che cagionano delle cefalalgie. Avremo luogo 
d’ eiàminar quello foggetto più in dettaglio j 
paniamo agli altri ef^tti del Salaffo , 

Se il fangue scola a goccia a goccia, lì forme»- 
rà a poco a poco su i labri della piaga un gru- 
mo , per r applicazione e coalizione llicceffwa 
della parte rolla del fangue condenfata e dis- 
seccata per difetto di movimento , e pel con- 
tatto deir aria. Quello grumo, offervato si co- 
llantemente da Mr. Mailer, fermerà l’emorra- 
gia, falderà i labri della piaga, e finalmente 
colla Tua caduta lafcerà vedere la cicatrice . 
Quella cicatrice rillringerà il vafo , ne dimi- 
nuirà il diametro nel luogo ove ella farà, pur- 
ché non fopravvenga all’ arteria un’ aneurifma , 
cioè una dilatazione, cagionata dalla forza e 
dall’ inuguaglianza del getto , dilatando le mem- 
brane indebolite dalla piaga , ed impedendo 
la riunione della più interna : il qual acci- 
dente può ripararli con i mezzi preferirti per 
r aneurifma . 

Se C toglie quello grumo prima della riu- 
nione della piaga, e che il vafo Ila conlide- 
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rabile , fi rinnoveranno i fintomi precedenti , il 
paziente cadrà in deliquio , la circolazione farà 
interrotta in tutto il corpo, e Temorragia fer- , 
mata per quello nuovo accidente . Quell’ ul- { 
timo effètto farà tanto più pronto , quanto in j 
maggior quantità fcolerà il fangue in un tempo 
dato : farà dovuto allo flato de’ vali fanguigni 
c del cuore -, i quali non elfendo ripieni al pun- 
to neceffario per la propagazione del movi- 
mento , sospenderanno la lor azione , finché 
la natura sbigottita rianimando le sue forze , 
feccia rillringer il calibro di tutti I vali , e so- 
flenga quella comprefiìone del fangue necelfa- 
ria alla vita . Se allora il fangue fcappa di nuo- 
vo j il grumo , che vien formato dallo leni- 
mento , non potendoli formare per la diffblu- 
zione del fangue , o per la forza con cui è 
spinto, la comprefiìone elTendo dillrutta appe- 
na formata , gli lenimenti replicati condur- 
ranno a morte . 

Se al contrario l’emorragia è fermata na- 
turalmente o artificialmente , il rillringimento 
generai e proporzionato di tutti i vafi , e la 
legge llabllita , che il fangue in movimento fi 
rivolge fempre dalla parte, ove trova meno 
ollacoli , faranno che l’equilibrio fi rillabilifca 
ben prello ne’ vafi fanguigni , in maniera che 
ciafcuno di loro proverà una perdita propor- 
zionata al fuo calibro . Quella perdita fi pro- 
pagherà fuccefiivamente ne’ vali feroli,. che in- 
vieranno i loro fucchi a rimpiazzar in parte 
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il fangiie evacuajto , o che ne fèpareranno una 
minor quantità . 

Dall’ aumentazione di quelli liquori bianchi 
col fangue , e dalla diminuzione delle fecre» 
zioni , rifulterà una proporzione differente tra 
la parte roffa del iàngue e la fua parte bian- 
ca : il trombo o grumo diminuirà . Non vi è 
cofa pii’i collante di quell’ effetto del Salaffo , 
oflervato con attenzione e dimollrato con chia- 
rezza da Mr. Quesnay fotto il nome di 6|po- 
lia\ione . 

Per renderla fenlìbile , egli fuppone un uo- 
mo ben compleflìonato , pefante izo libre. 
Egli calcola , che poffa un tal individuo con- 
tenere circa zo libré di solidi , e roo libre d^ 
fluidi , tra i quali egli trova zy libre di fan- 
gue . Egli valuta la parte roffa , che forma il 
trombo nella Icodclla , a cinque libre . PolH 
quelli principj , fe li cava nel Salaffo , una 

libra di fangue , li toglie ^ degli umori 

bianchi o feroli , mentre che li toglie 

della parte roffa . Ma liccome gli umori bian- 
chi fon ben predo '‘riparati dalla bevanda e 
dagli alimenti , in maniera che il corpo ritorna 
ad un pefo uguale, e liccome la parte roffa 
c la più difficile a rigenerarli , li diminuifee 
evidentemente col Salaffo la proporzione di 
quell’ ultima . Quell’ effetto aumenterà fecondo 
la quantirà del fangue evacuato : fe ella è grpn- 
4e, il' fangue divenendo più mobile, circo- 
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landò più facilmente , provando meno frotta- 
mento, la natura eflèndo indebolita dagli sforzi 
da lei fatti per riilabilire quefto neceflàrio equi- 
librio j le forze , le fecrezioni , i colori , il ca- 
lore , diminuiranno ^ mentre crefcerà la faci- 
lità di acquiliar la febbre , e la fenCbilità . 

Se fi salafià un gran numero di volte l’una 
sull’ altra , prima che la rigenerazione del fan- 
gue abbia potuto &rfi, l’uomo il più fano e 
il più vigorofo vi perderà della parte rofia una. 
quantità si grande , che Taflìmifazione del chilo- 
non potendo efeguirfi , le forze , le fecrezioni , 
e l’efcrezioni efiendo languenti, tutto quel che 
era defiinato all’ evacuazione efiendo ritenuto- 
ne’ vafi fanguigni , ferofi , ec, i fucchi mal di- 
geriti ftagnando nel corpo , non potendo elTer 
preparati , corretti , nettati 5 quell’ uomo , di- 
co , diverrà pallido , gonfio , idropico , anafar- 
ca ^ quelli malori potran anche divenir mor- 
tali , o almen influire per tutto il refto di fua 
vita . Ci vuole una certa quantità di parte 
rofia , affinché ella fi alfimili il chilo . 

Il male , che produce una evacuazione di 
alcune onde , farà ben prefta riparato v farà 
fiato appena lènfibile in un uomo robufio e 
adulto . Non è cosi ia un fanciullo , cui il Sa- 
laflb e r emorragie tolgono l’elemento delle 
fibre. necelTarie alla buona conformazione inr 
terna ed efierna . Son dunque l Salafil gene- 
ralmente nocivi , o almen affai pericolofi avanti 
la pubertà » Dopo, quello tempo l’ emorragie 
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regolari delle donne pare che feccian temer 
meno i mali prodotti dal SalafTo ^ nondimeno 
la debolezza del loro corpo, della loro falu- 
re , del loro fpirito , la tenitura delicata della . 
loro pelle , le infermità , i vapori , ai quali fon 
foggette , lèmbran eflere confeguenze di quelle 
evacuazioni , per quanto naturali e neceflarie 
fieno . 

Tal è il quadro d^Ii effètti delle emorragie 
e del Salaffb fatto fenza legatura in un adulto 
fano . PaffTiamo ora all’ efame di quel che il 
Salaffb produce nello ffeffb uomo con una le- 
gatura , come comunemente fi pratica . 

La legatura , che fi applica al braccio , al- 
lorché fi vuol aprir la vena alla piegatura del 
cubito , ferve coll’ arreftar il j:orfo del fangue 
in quelle vene , a più riempirle , ed a facili- 
tarne l’apertura e l’evacuazione. La compres- 
sione non fi fa foltanto fentire alle vene effe-, 
riori \ le arterie le più profonde ne fèntono co- . 
munemente lo sforzo, ma tanto meno, quanto, 
fon più nafcoffe , forti , elaff iche , ed al coper- 
to , e quanto più il fangue vi circola veloce- 
mente . 

Il corfo del fangue non offendo mai fubi- 
tamente e totalmente arreffato per alcuna le- 
gatura in tutte le arterie d’un membro,, ac-, 
cade fempre un impedimento fanguigno al di 
lotto della legatura , la quale per effere ben 
fetta , deve effere ffretta in maniera da inter- 
rompere la circolazione nelle vene, e da non 
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rallentarla che debolmente nelle arterie: in 
quello flato le vene fi gonfiano . Se allora fi I 
fe un’ apertura più larga del diametro del va- 
so , come ordinariamente fi pratica , tutto il 
fangue che avrebbe dovuto ritornar al cuore 
j>er la vena aperta , scola per la ferita 5 vi fi 
aggiunge una parte di quello che cerca inutil- 
mente un palfaggio per l’ altre vene, e che 
sbocca per il luogo ove incontra meno ollacoli . 

' La quantità del fangue , che efce in un dato , 
tempo da una vena alla piega del cubito , aper- 
ta con una legatura ai di fopra , è dunque 
maggiore di quella che fcorrerebbe nello flesso 
tempo per il vafo aperto . Si può valutarla il 
doppio, fé l’apertura della vena è uguale al 
Tuo diametro^ ma efla è molto minore di quella 
dello flelfo fangue , che fcorrerebbe per la 
fomma di tutte le vene del braccio . Allora ac- 
cade dunque che circoli meno fangue nelle ar- 
terie brachiali, deUe quali il diametro è dimi- 
nuito per la compreflìone della legatura, e delle 
quali il fangue incontra più ollacoli nel corso , 
e meno feorrimento^ il che è contrario a quel 
che fi è oflervato nell’ effetto de’ Salaflì fenza 
legatura . Il (àngue non verrà neppure per un 
movimento retrogrado a prefentarfi allo fcolo ^ 
ma ricevendo la vena aperta fempre del fan- 
gue , nè rinaandandone giammai al cuore , la- 
verà vuotare tutti i vali venofi che fon polli 
tra la ferita e ’l cuore . Il deliquio , cho farà 
prodotto dal loro abbattimento, fe va troppa 
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' avanti . eligerà dalla natura e dall’ arte gli ftelTi 

* sforzi , che fi fon veduti neceflarj nel Salasso 

iènza legatura. •• i 

' Quello deliquio' fopraggiunge comunemente 
dopo la perdita di io, o 15 oncie di fangue.* 

' Talvolta nondimeno è' lo Ipavento che lo pro- 
duce più predo . Se fopravvien alle prime on- 
de , fenza che le caufe morali vi abbian avuta 
' alcuna parte , può afficurarfi che il Salafib fiali 

* fatto mal a propofito. 

' Dalle regole , che abbiamo ftabilite , e che 
' il* folo buon Tenfo ci lèmbrerebbe dimollrare, 

‘ quand’anche il calcolo e' l’ efperienza non vi ' 

* fi unillèro , è facile conofcere , che il Salalfo 

I e la legatura producono due eflfetti opporti*, . '■ 

i l’uno accelera il corlb del fangue, l’altro lo 1 

« ritarda . Il primo dillrugge ih parte l’ impedì- ■} 

mento prodotto dall’ altra ; e ficcome i Salarti j 

‘ fi fanno tutti con una legatura, e l’ accelerai 

> zione del {àngue prodotta dal Salaflb è infe- , ' i | 

I rior al ritardo cagionato da quella , ne rifulta - > 

un effetto oppoHo a quello softenuto da Bel- 
i lini e da Sylva, che le arterie apponino men 

! fangue durante il Salalfo alla parte inferiore ■ 

« del braccio , e in confeguenza a tutte le parti 1 

> vicine, colle quali è unito per la circolazione, , ■ 

> di quel che ne apporteranno*, allorché, tolta la 

» legatura , il corfo del fangue divenuto libero ed 1 

li uguale , ciafcun vafo vedrà palfare una quantità < 

fi di fangue proporzionata al fuo diametro , ed ^ 

alle forze che Io fan circolare nel fuo centro . 
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44 DISSERTAtlONE 
Gli effetti del SalafTo del piede fono a un di 
prefTo gli fteffi per rapporto a quella parte , 
che quelli del Salaflb del braccio per rapporto 
alia mano e alla parte inferiore del braccio. 

Le arterie hanno il vantaggio d’effere più al 
coperto della comprelTione ^ ma il bagno dei 
piede ne fa la principal differenza . Quello ba- 
gnuolo , che merita un luogo diftinto tra i ri- 
medj i più efficaci , che è neceflàrio in alcuni 
cali per aumentare l’affluffo del fàngue alle 
eftremità inferiori , riempirne le vene , e por- 
tar un rilafciamento umido in tutto il corpo , 
speffo più vantaggiofo che la perdita d’una li- 
bra di fàngue, ha fòtto attribuire alla r/vu/- 
fiont l’utilità del SalafTo del piede nelle ma- ! 
lattie della tefta , ed è flato il principio di tutti ' ' 
gli errori e di tutte le contraddizioni, che fi}no< 
Hate pubblicate su quello soggetto. Noi ab- 
bjam veduto quello bagnuolo guarir in un 
quarto d’ora, come per incantefimo, un uomo 
robullo , nel mezzo della Tua età , lànguìgno 
opprelTo da un violento dolor di capo , fenza 
febbre , al quale lì avea cavato , lènza il mi- 
nimo sollievo, una libra di fangue dal brac- 
cio \ gli Ibprawenne immediatamente dopo 
quello bagno al piede una moltitudine di fo- 
runcoli alle g^mbe , l’ epidermo di tutto il cor- 
po gli faltò via a fcaglie y e Tammalato fu gua- 
rito fenz’ altro rimedio , e fenza ricaduta . Se 
fuffe Hata aperta la sa&na , non li avrebbe 
mancato d’ atcribuire alla riyuljione un effetto» 
si pronto e vantaggiofo . 
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La legatura , che fi applica al collo , allor- 
ché fi vuol salaflare la jugulare'efterna , noti 
produce nel cervello che un impedimento leg* 
giero e inlènfibile , per la facilità che il fan- 
gue trova d’ufcire per la jugulare efterna op- 
pofta , e per le interne •, perchè le carotidi fon 
quafi comprefle come quefte vene , e perchè 
non s’interrompe giammai intieramente il corso 
del fangue nella vena ftefia che fi vuol aprire. 
Quefto impedimento è ben tofto diftrutto, ed 
anche fovrabbondantemcnte, dall’ apertura del- 
la vena , nella quale il (àngue circola con più 
velocità , fenza eflème ritardato dall’ altre vene 
del collo. La circolazione divien dunque per- 
ciò i un po’ più 'rapida nel cervello j il fangue, 
che (àie per le carotidi e per le vertebre, in- 
contrando meno oftacoli frattanto la quantità 
del fangue , che monta , è ancora minore di 
quella che è evacuata, per l’ effètto del frotta* 
mento , della forza d’ inerzia , e del tempo ne- 
* ceffàrio per ripararfi tutto , come fi è già pro- 
^vato. 11 SalafTo della jugulare diminuirà dun- 
que più prontamente di ^elio dell’ altre vene 
la pletora del cervello, benché vi acceleri il 
corfo del^fongue. Queffa accelerazione . ffeffà 
farà utile in alcune occafionì per trafportar il 
fangue denfo incollato alle pareti de’ vali j quin- 
di nafceranno molti vantaggi che fi -provano 
nelle malattie del cervello , ove ci fon ofìacoli 
particolari alla circolazione : quelli oflacoIi fi 
•prefentano bene fpeffb nelle differenti parti del 
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DISSERTAZIONE 
corpo : è allora che i SalafTì locali meritan la 
preferenza , e rieicono fovente . 

Il Salaflb delle rapine è (lato abbandonato 
per timore delle emorragie difficili a ftagnarii; 
e quello della vena frontale , o preparata , per 
la fua poca efficacia . Di rado lì ufa agli oc- ^ 
chi o al naib, per la difficoltà di aprirne le ve- 
ne; convien però sormontarla nelle malattie di 
quelle parti ove la condenfazione del fangue 
ne ritarda la circolazione y ed afpetta per elfer , 
evacuato un felice sforzo della natura , che pro- 
curerà un’ emorragia , che l’ arte deve accele- 
rare'.. E per quello principio che l’apertura 
-dell’ emorroidi è vantaggiola , allorché ,fono do- 
lorosiffime , infiammate ) e allorché il loro gon- 
fiamento. è conlìderabile o antico . 

Si vede agevolmente, quanto poca fcelta le 
ivene del braccio meriterebbero , se folFero di 
■una ugual grollèzza, e fe la loro lìtuazione met- 
•telfe ugualmente.il Chirurgo al coperto .d’ ogni 
-accidente .Si fceglierà dunque la cefalica, la 
mediana la .fiafìlica , la vena del pugno, la 
. salvatella , fecondo eh’ elle riuniranno quelli 
idue vantaggi, per cagionare. più deliramente, 

.e con minor perdita di fangue^ un deliquio fo- 
vente falutare. Si lafcerà la.fcélta troppo /cru- 
pololà delle vene agli antichi, de’ quali fi Icu- 
'feranno gli errori, per l’ignoranza in cui era- 
no delle leggi della circolazione. ’ - > ... 

• Si. è già veduto, che l’arteriotomia fatta len- 
■i2d legatura produce; fecondo l’elperienze di 
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^ Heyde e di Haller, gli IteHì elTctti della flebo- 
tomia in un soggetto lano fenza legatura . Quelli 
2 effetti differiranno, le l’arteria è aperta con 
t una .legatura : in quell’ultimo cafo. la. parte , 

* lungi d’effer ingorgata, fe la comprelTìone non 
li' è che sull’ arteria , farà evidentemente men pie- 
it na di làngue j poiché ella ne riceverà meno 5 
w ed una parte di quello , che è contenuto nelle 
Ji vene, feorrerà fecondo il fuo corlb ordinario, 
i per r impilinone che avrà ricevuto , per la con- 
ni trazione mufculare, e per la loro elallicità. Ma 
'* quella differenza tra la flebotomia e l’arterio- 
ji tomla non làrà riguardo allo Itolo dei làngue 
i che momentanea e poco conliderabilc j poiché , 
X- come lì è già detto , latto di Salaffo , tutto lIì 
riftabililce nel fuo corlb ordinario e propor- 
i zionato . 

: Il timore delle emorragie difficili a fermarli 

£ pel difetto di una compreffione abballanza for- 
^ te , quello degli aneurifmi , e la profondità delle 
. arterie , ritengon i Medici dall’ aprirle , fe non 
i alle tempie, ove la compreffione é focile. Que- 
i ilo Salaffo é fembrato a molti meritevole di 

j. grandi elogi . Noi lo crediamo in tutto inferiore 

jj' Biquello della jugularey e perciò é flato quali 
t generalmente- abbandonato. 

]; Noi abbiam efpofto i principali effètti del 
•> Salaffo , fotto con legatura , o lenza , all’ arte» 
•ria o alla vena d’un uomo fano, con aperture 
5 più grandi del diametro de’ vali, uguali, o mi- 
fi nori . Noi ci lufinghiamo di non aver feguito 
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che l’efperienza, e ’l ragionamento il più natu- 
rale: ci rella d’eraminar i Tuoi effetti nelle dif- 
ferenti malattie . Per non cader in ripetizioni 
Bojofe , ne parleremo quando fi tratterà dello 
ufo del Salalfo . Ci fembra fòcile trarre dai 
principi precedenti le confèguenze che devon 
guidare nella pratica della Medicina . Noi pro- 
cureremo dì farlo fenza il minimo pregiudi - 
zro , e di paragonar la noftra teoria colf os- 
servazione pratica, la quale può sola elfer il 
nofiro codice , e la pietra di paragone propria 
a decider il vero o il falfo della noftra teo- 
ria ^ ma per condurci , e per regolar il noftro 
giudizio , r ofTervazione non deve elTer nè vaga 
nè rara j ella' vuol effer coftante , fida , e de- 
cifa : procuriamo di trovarla tale . 


I I I. 

USO DEL SALASSO 

! i fon pochi rimedi , de’ quali fi faccia un 
ufo si grande, come del Salalfo j e ve ne fon 
. pochi , su’ quali i Medici abbian variato tan- 
to , come r abbiam fatto vedere nell’ efporre 
il fentimento di quelli fiefiì che fi fono più 
illuftrati colla loro fcienza. Le loro oppofi- 
! zionì ed i loro errori ci fan temere una forte 
fimile , e di dar in ìfcogli che s’ incontran da 
ogni patte iti un mare fainofo in naufragi . 
Noi procureremo di fupplire colla buona fede 
ai lumi della maggior parte di coloro, che 
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'ù han traftato quefto importante soggetto. 
a Per isviluppar a fondo l’ufo del Salaflb, bi- 
i fognerebbe difcendere al dettaglio di tutte le 
!. malattie, ed anche ai loro differenti flati. Cam- 
ù po'^troppo vado: obbligati a riftringerci , noi 
_ vedremo le malattie fotto un altro afpettoj ri- 
! cercheremo i le indicazioni del Salaffoj z le 
ù contro-indicazioni i 3 il tempo di farlo ^ 4 la' 
Ci fcelta de’ vali ^ 5 la qpantità del fangue j 6 il 
M numero de’ Salaflì che fi deve fare. Ma prima 
ir. d’efèguire quelli punti , eleviamoci contro due 
t abufi più nocivi all’ umanità , di quel che il 
; Salaflb fatto a propofito non abbia giammai 
t potuto efferle utile : abufi tanto più reprenfi- 
i bili , quanto che comuniflìmi non fon fondati 
che fopra una cieca confuetudine incapace di 
render ragione delle fue procedure . Quelli 
abufi fono i Salaflì profilattici o di precauzio- 
ne , e quelli che fi crede indifpenfabilmente 
obbligato di fat precedere ai medicamenti eva- 
. elianti. 

i; La maggior parte delle donnicciuole , ed 
alcuni Medici, ignorando gli sforzi e le risorse 
(t della Natura per confervar l’economia anima- 
jt * le , e rlllabilirne i dilbrdini , fi-Iufingano di 
^ trovar i\clla Medicina Ibccorfi tanto più effì- 
[{ caci , quanto che fon applicati più prontamen- 
ij te. Tra quelli foccorfi danno il primo luogo 
jj, al Salalfo . Credendo veder da per tutto un 
ji {àngue viziato , o troppo abbondante , che bì- 
u fogna evacuar al minimo fegaale per timore di 

C 
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non so quali infìammazioni, putrefazioni, ec, io 
verfano con una profufione, la quale prova la 
lor incapacità di sospettare, che togliendo il 
fangue diftruggon le forze neceflarie per con- 
fervar la fanità , e dan luogo a stasi , ad oftru- 
zioni, e per mancanza di cozione a malattie 
croniche , e ad una vecchiaja prematura . Sa- 
•Jalfare , fecondo loro , è un affare di poca con- I 
fèguenza . I 

Ogni uomo ragionevole può efferne giudice J 
per la fua propria fenfazione, la quale dilli- ^ 
cilmente lo inganna^ Si direbbe, che riforma- 
rori dèlia Natura le rimproverano continua- 
mente d’aver troppo ripieno i loro vali di fan- 
gue. Finché il salaffato per precauzione gode 
tutte le forze d’una mezza età, fi accorge 
poco di quelli errori ; ma ben predo un’ età 
più avanzata ne lo fa pentire, e gli proibifce 
’ un rimedio , che ei forfè non avrebbe dovuto 
metter giammai in ufo fopra se stesso. Quelli ' 
mali fon ancora più evidenti nella balta età, 
o quando il feto è contenuto nel ventre di fua 
madre. Non può difiìmularfi, che un gran nu- 
mero di fanciulli di debole falute debban il 
loro cattivò fiato alle emorragie, ai Salafil, è 
ad altri rimedj di precauzione , che le loro 
madri han foffèrto nella loro gravidanza j e. fra 
tanto una donna di qualità crederebbe far toi?to 
a’fuoi poderi, s’ella non fi faceffe in quefto 
tempo alla più leggiera indispofizione, o anche 
fenza , una filza di rimedj . Spedo non li ac.- 
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Ì 3 «orge de‘ mali prodotti da confimili cure 5 fi 

ii credon anzi utili e neceflarj : ma non è che 

£ troppo comune il vedere un gran numero di 

f malattie divenute più terribili per rabbatti- 
li mento delle forze ^ e -de’ parti prematuri per 

3 aver tolto via quel fluido , che è il gran mo- 

i tore di tutta la macchina . 
i:- E quand’ anche non vi foflé altro inconvenien- 
te, che quello di far qualche cofa d’inutile e di 
difaggradevole , quella ragione non farebbe ella 
ff ballante per dilloglierlène? In vano fi ammuc- 
:i chierebbe contro di noi una folla di autorità 
li noi le rigettiamo tuttej e da’ ragionamenti più 
j: fpeciofi che folidi noi appelliamo a quella Na- 

vi tura, di cui tutti i Medici fenfati fi. fon riguar- 
" dati lèmpre come i difcepoli e gli ajutanti , a 
quella vera madre , che fi tratta spelTo da ma- 
li drigna. Noi domandiamo che fi getti lo sguar- 
; do su quella moltitudine di popoli più robulli 

K di noi, benché abitino la maggior parte un 

clima , che non riunifce punto i vantaggi del 
nollro^ su quegli uomini, su quelle donne del 
: popolo o della campagna , tanto più felici , 

quanto che sottratti da mani troppo spesso 
, -ignoranti e talvolta micidiali , eglino non co- 
ti , no {cono per tutto prclèrvativo contro i mali, 

E •• chej r iftinto , il quale ha più {pavento del Sa- 
)t lalTo- che di tutti gli altri rimedj . Quello pa- 
ragone ci deve convincere, che l’uomo è ufcito 
• dalle mani del Creatore in iftato di confer-i 
c. varfi in falute per i foli lumi del fentiménto 
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51 DISSERTAZIONE 
ben intefo, e per i foli sforzi della Natura: e 
mielH fon i mezzi da confultarfi continuamente 
nelle malattìe . Finalmente quand’ anche fi es- 
tendelTe Fufo della Mediciila più lungi di quel 
che noi penlìamo che fi debba fare, non fa- 
rebbe men vero , che' giammai un uomo in 
finità (qualunque fia il fuo temperamento, e la 
fua fituazione ) non abbia bifogno del Salasso 
per confervarla . Di più , quello è un affare di 
abitudine: è dimoftrato, che i Salalfi frequenti j 
fon una delle più gran caufe della- pletora. 

Il lècondo abufo è de’ Salaffi , che fotto il 
nome di riimdj generali , ed in compagnia dei ! 
purgativi per secelfo , de’ vomitivi , ec , fi fan j 
preceder ai rimedj particolari, allorché non > vi 
fa grave contro- indicazione . Abufare cosi della 
f icìlità che fi 4ia di aprir la vena , è riguardar . 
il SalalTo come indifferente , e per confeguenza 
i lutile i è almeno ferii Ichiavo d’una moda 
tanto oppofta ai principi della Medicina , quan- 
to ella è ridicola. Una condotta' gl erronea 
sfugge tutti i .ragionamenti , perchè non è ap- 
poggiata fopra alcuno; ed ogni fenfato Medico 
deve arrofflrsi di confelfare , eh’ egli ha fatto 
salalPar il fuo ammalato per quella foia ragio- 
ne eh’ egli voleva farlo vomitare , purgarlo , 
fargli prender de’ sudorifici , de’ brodi , ec , e 
dare Ipazio e azione a quelli medicamenti . Si- 
mili mafllme non furon infegnate nemmeno da 
3otal. Ma ì giovani Medici troppo docili- a 
Seguire la cieca abitudine de’ loro predecelTort , ^ 
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che ti fon dilHnti nella città , ove eglino efer- 
citano la profeflìone » li copiano fin ne’ loro 
difetti , e fi rifparmian la pena di riflettere su 
i motivi della loro, condotta . Si conforman in 
ciò al gufto delle donne , che afliiefatte a per- 
der un fangue fuperfluo fuori della gravidan- 
za e deir allattamento , s! immaginano che la 
maggior parte de’ loro mali vengano da una 
diminuzione di quello scolo , talvolta più van- 
taggiofa che nociva, e il più fovente effètto 
della malattia invece . d’ effe me la caufa . Un 
ritorno alle maflìme sparse in tutte' l’ opere di 
Medicina, che han meritato d’eflèr lette, e il 
fplo buon senso ,.diftolgoao da, un metodo 
mortifero , il quale indebolendo gli organi pre- 
cipita inevitabilmente in breve tempo la vec- 
chiaia o la morte . Ma è troppo difcuter una 
pratica sì poco confeguentej procuriamo fta- 
bilire sulle Tue mine principi adottati dalla più 
fana parte de’ Medici . 

IV. 

. ì ì', INDICAZIONE DEL SALASSO . 

Se noi cerchiamo nelle caùfe delle malattie 
le indicazioni del Salaflb , troviamo che la trop- 
po grand’ abbondanza , la pletora generale o 
particolare , e la fua confistenza troppo spefla , 
tenace, infiammatoria, fono le due, fole che 
efigono quefto rimedio . Il Salaflb agifce nel 
primo cafo per evacuazione j nel fecondo per, 
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spolia2Ìone : quefti fono i due principali effetti 
che erto produce j la derivazione e la rivuljione* 
dovendo efler contati per minimi momentanei,* 
e per confeguenza negletti . 

Benché noi non ammettiamo che quefte due 
indicazioni generali pel Salaflb , non ignoria-' j 
mo però' che la folla de’ Medici infegna , che 
un vivo dolore , f insonnio , una febbre prin- 
cipiante o troppo forte , un ecceffo di calore , 
le convulfioni, l’ emorragie, qualunque infiam- 
mazione, fono tante indicazioni preflanti pel ' 
Salaflb . Ma noi> fappiamo ancora , che se i 
mali devon efler guariti per i loro contrari, il i 

Salaflb non conviene in veruno di quelli cali, 
purché non vi fia nel tempo steflb pletora o ' 
confistenza infiammatoria . In que’ cali il Sa- 
laflb non è che un palliativo pencolofo per le 
fue confèguenze, il piu delle volte inutile s 
guarirli j poiché que’ differenti fintomi devono 
elTere sedati cogli anodini , narcotici-, rinfre- 
scanti , rilafcianti , aflringenri , dolci ripercus- | 
sivi , e con diluenti . Noi crediamo , che co- 
munemente fi giudichi male deglr. sforzi della 
Natura j fi hanno per ecceflivi , mentre non 
fono che proporzionati ali’ oftacolo \ e noi fiant ' 
convinti con Celfo , che quelli soli sforzi do- 
mano speflb coir aftinenza e col ripolb gran- i 
diflime malattie : multi magni morbi curan- I 
tur ahftiruntia , <5* quiete . • 

Sono quefti sforzi, che dopo avere scorso 
ed imperverfato per tutto il tempo del mor- j 
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•j bo , e sbigottito mal a propofito gli aflistenti , 
n e ’l Medico poco aflliefatto ad oflervar il cam-. 

I. mino della Natura abbandonata a se stessa , e 
fenza il fbccorfo del SalafTo , ridanno la sa- 
li* Iute . 11 SalafTo invece di rallentar il movimento 
i- del fangue , lo accelera , fè non fi fa cader lo 
5 f ammalato in deliquio , come è facile vederlo 
r. nelle febbri intermittenti che fi cambian in 
e, continue , ovvero acquiftan , dopo il SalafTo , 
t accefTì più forti e più lunghi. Quella ofTerva- 
zione ficura e coAante darà forfè la foluzione 
I di queAo problema : Perchè le febbri intermit- . 

I tenti fon molto pià comuni in campagna , che 
5, in citta ? • 

; Il più gran numero di chi efèrcita la Me- 
dicina crederebbe mancar alle leggi più rifpet- 
{f labili , se li aAenefTe d’ aprir la vena , allorché 

I è chiamato in ajuto d’un ammalato in cui la 

i febbre fi dichiara ^ ed egli accula la malattia 

I. della debolezza della convaleicenza , mentre che 

l’evacuazioni sofferte mal a propofito- non vi 
V hanno che troppo speAb la più gran parte. 

, Ei crede riconofcere , o almeno ei suppone al- > 

, lora delle pletore falle , e delle rarefazioni nel 

; ' fangue. Al fentir que Ai Medici pare di vedere 
tutti i vali pronti a romperli per la dilatazione, 

, che alcuni gradi di calore di più pofTon recare 
al fangue^ e che, fè eglino Taveffero sotto- 
poAa al calcolo , non equivalerebbe alT aumen- 
f tazione di maAa e di volume che produrrebbe 
la bevuta d’un bicchier d’acqua. 11 roAo ani- • 
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maro , che colorifce quali Tempre ia pelle dei 
febbricitanti nel principio delle loro malattie, 
ferve loro di prova . Non veggono nell’ inter- 
no la Natura follevata contro gli ollacoli e le 
irritazioni ^ riftringendo i vali interni , e cac- 
ciando fenza alcun pericolo ne’ entrane! un fan- 
gue che non vi è troppo riftretto che per qual- 
che tempo , che lo può effer utilmente , e che 
farà neceiFario nel corfo della malattia. Egli- 
no lì dimenticano che quelli sforzi fon falu- 
tarì , fe fon moderati , e che fra poco il fan- 
gue , che lì crede foprabbondante , lì troverà 
in troppo poca quantità . Le emorragie criti- 
che loro fervono dì prova , c non fono che 
il principio dell’ illufione , perchè trafeurano di 
far attenzione , che affinchè l’ evacuazioni fie- 
no falutari, convien che fien fatte in luoghi 
e in tempi convenevoli j che non devon elTere 
/limate per la loro quantità , ma per la loro 
qualità j e che finalmente l’ emorragie /bprav- 
vengono spellò feliciffima mente malgrado i Sa- 
lali! replicati . 

Tutto quel che noi avanziamo qui , avrà 
l’ aria di paradofib per molti , finché non l’ ab- 
bian paragonato colla dottrina d’Ippocrate, e, 
quel che ancora più importa , coll’ olTervazio- 
ne , che ci deve tutti giudicare . 

Depo aver trovate le indicazioni del Salasso 
nelle caufe cerchiamole ne’ fintomi che an- 
nuncian la pletora e la conlistenza infiamma- 
toria . 
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Il nudrimento abbondam* e ricercato , e il 
poco efercizio , cui gli uomini , che fi efcludon 
dal popolo , fi danno generalmente , cagiona- 
no frequente in loro la pletora generale , che 
fi riconofce al color forte delle guance e della, 
pelle , ai dolori gravitativi del capo , agli ab- 
bagliamenti , alle vertigini , al torpore , forza , 
durezza e riftringimento del polfo. La pletora 
particolare ha per fegni il tumore il rolTore 
il dolor gravitativo , talvolta pulfativo e fissa 
d’una parte. La confistenza infiammatoria deve 
sospettarli tutte le volte che con un dolor fissa 
r ammalato prova .una febbre acuta -, il che 
a noi fembra un fintomo comune a tutte le 
infiammazioni • efteriori : noti fè ne dubiterà 
più, se i fintomi fon gravi, e il soggetto à 
pletorico . In quelli due cali la parte rolTà 
sovrabbonda j la Natura , allorché vi è una 
pletora, fi sbarazza d’una porzione del /àngue 
la più sottile , e del siero che può più facil- 
mente infilare per gli fcplator] eferetorj : mentre 
che la più speda è continuamente somminiftrata 
ed accresciuta per gli alimenti troppo nudri- 
tivi , troppo abbondanti , o che per mancanza 
.d’efercizio ella non è difciolta nè evacuata. 

. Allorcliè la pletora è leggiera, Taftinenza, 
il nudrimento vegetale*, e l’efercizio ne fono 
un li.nedio ben preferibili airemidìohe di san- 
-gue . Ma pervenuta a, un certo punto , engc 
che fi diminuifea sùbito, la gróppo gran pro- 
porzione della parte rolfa colla seroll'tà , per 
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timore di veder sopraggiungere dei 1’ emorragie , 
stasi y efRisioni mortali o alnnen pericolose , 
aneurifmi, apoplessie, e formarfi infiiimmazioni 
nelle parti del corpo, di cui i vali fanguigni 
fon il meno permeabili. Quefta pletox'^ efige 
che fi cavi fangue.con una larga apertura 5 dal 
braccio , fe ella è ‘generale ^ dalla parte infera 
ma , le è divenuta particolare . Frattanto le i 
non fi precauziona dalle recidive, coir-evitarne 
le caufe, la fi vedrà ritornare tanto più prefto , 1 

quanto più frequèntemente fi avrà prima aflue- 
fòtto l’ammalato al Salafib. La Natura fi prelia 
a tutto : ella fiegue in generale il movimento 
che fe le imprime . < 

Trarre speflb del fangue , è domandargliene 
una riparazione più pronta j ma attento a non 
ingannarvi!! , vi è lèmpre da perdere: la" quan- 
tità del fangue crefceiù per la dilatazione degli 
orificj , e delle vene lattee , per una minor ela- 
borazione, e per l’elcrezioni diminuite j quello | 
làngue non làrà giammai si puro, come là- 
rebbe fiato , fe le ne avelie prevenuta o cor- 
retta l’abbondanza per tutt’ altra via che pel 
Salafib. " 

Noi ce ne appelliamo all’ elperienza di co- - 
loro, che han avuta troppa fecilità di fotto- 
metterfi à frequenti Emifiìoni di fangue. Di- • 
cano , fe il bifogno non è crelciuto col rime- 
dio? e fe una debolezza precipitata non nc è 
fiata la confeguenza ? sopratutto fe fi ha fatto 
loro perdere feoza pietà, im fangue troppo pre.- 
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ziofo nell’età, in cui il corpo diviluppava,, 
quando le fibre alpettavano l’ addinone di nuo- 
ve fibre portate dal fangue, per islargarfi e 
dar accrefeimento . Rifparmiamo dunque un 
liquore preziofo in ogni età , ma Ipeciaimente 
nella più tenera e nella più avanzata j non ri- 
corriamo al Salafib che ne’^cafi ove il male è 
incurabile per qualunque altro rimedio , e in. 
quelli ove il tentar altrk mezzi è troppo pe- 
rieoi ofo . 

Allorché la febbre fi: dichiara colla pletora , 
quelli perìcoli aumentano^ e fi deve allora (per 
timore d’ infiammazioni , di emorragie finto- 
matiche , ec , che. non tarderebbero a venire), 
trarre del fangue per prevenirle. Ma fenza ple- 
tora generale o- particolare , lènza infiamma- 
zione, non fi deve far alcuna Emifiìone di /àn- 
gue. Quella è una mafiìiha che ci fembradi- 
mollrata dall’ olTervazione la più grofiblana delle, 
malattie abbandonate alla Natura , paragonata 
con quella delle febbri che non fi credo» ellin* 
giùbili che col verfar del fangue , come se 
quello folTe un fiquore da non poter mai^pec- 
care che per la quantità j come lèf la^fottra- 
zione della più gran parte , e if abbattimento 
delle forze che cagiona , fialTero mezzi .più* fi- 
curi da depurarlo, che la cozione- che la 'Na- 
tura fa della fua porzione viziata . Avrem- luo- 
go d’elàminare la pletora generale parlando 
della /celta delle vene : pafiiamo alle iafiam- 
-mazioni . * • * 
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È talmente felfo , che ogni infiamma2Ìone 
diga Salarti replicati ne’ fiioi differenti tem- 
pi , che fenza parlar di quelle che fon leggie- 
re, e fuperficiali, noi arditamente pronuncia- 
mo che nuoccion a molte che fon gravi e in- 
terne , e che ve ne fon anche di quelle , alle 
quali il Salartó è proibito . Chi ricufa di cre- 
derci, c chi crede che abbandonati -ad una Ipo- , 
teli n9Ì feguitiamo le confèguenze fenza badar I 
all’ elperienza de’ gran Medici j confulti le opere | 
di coloro , che non fi fon dati con furore al 
Salartb, come Botala apra Baillou pratico si 
savio che felice e illuminato, il qual efercitava 
la Medicina nel paefè, ove la moda e i fallì 
principj han voluto che il Salaffb replicato fin 
a venti volte foflè .il rimedio delle infiamma- 
zioni e vedrà che vi è un gran .numero di 
-pleurisie e di peripneumonie (infermità efigenti 
più di tutte le altre il Salartb ) nelle quali egli 
j è nocivo . Apprenderà da per tutto , che pas- 
sata la pletora , e il tempo dell’ irritazione , fi 
'deve fuggire ogni perdita di fangue , come ve- 
• leno il più pericolofo ^ poiché dillurba la co- 
■zione, impedifce la depurazione, e getta gli 
ammalati in fievolezze e in recidive, dalle quali - 
-Aaj più lunga convalefcenza potrà a llento sot- 
trarli . Cpnfulti Je infiammazioni efteriori (il 
- loro cammino potrà più facilmente efier fe- 
guito ) é vedrà fe le ferpigini , )a rogna , il va- 
jolo, la, rabbia, i buboni peftilenziali , le ul- | 




D E^L SALASSO 6l 
fole Salallo, il quale anzi aggrava quelli arali, 
Ipedalmente quand’ hanno un carattere cancre- 
nofo. Vedrà fe la Natura non n'è il vero Me- 
dico , e fe r eferezione d’ una piccola porzioni 
di materia viziata ed elaborata non n’è il rime- 
^dio . Vedrà nello Iteflb tempo quai mali ftrani 
può produrre il Salaflb coll’ arredar la fuppu- 
razione , e col cagionar metadaii , e regredì di 
marcia ^ e farà convinto di quede due verità , 
che non tutte le infiammazioni efigon Salalfo, 
e che anche quelle che lo indicano , non l’ indi- 
can giammai in tutto il loro corfo . Ma nelle 
infiammazioni lèmplici e gravi , ove non vi è 
alcun vizio particolare cancrenofo, ove l’infer- 
mo conferva tutte le fue forze , il Salaflb fatto 
nel principio della malattia è il più potente ri- 
medio che abbia la Medicina, e l’àncora, a 
cui un uomo favio deve attaccarli . 

In fatti in quede infiammazioni lì trova un 
ridringimento spasmodico di tutti i vali , un 
imbarazzo generale nella circolazione, per la 
relistenza che il fangue oppone al cuore , par- 
ticolarmente per r ingorgamento , per l’ arredo 
del fangue spedito ne’ vali capillari della parte 
affetta , incollato fortemente alle loro pareti , 
impedendo cosi la circolazione ne’ più minuti. 
Or il vero rimedio a tutti quedi mali è l’eva- 
cuazione , e la spoliazione di quel fangue , il 
.quale divenuto più acquofo , men abbondan- 
te , e spinto più frequentemente c con più ve- 
locità , trafporterà col tempo e coll’ 
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ofcillatoria de’ vafi fanguìgni quel fluido denso 
e attaccato alle fue pareti , che forfè non av- 
rebbe potuto fenza quefto foccorfo difliparfi 
che per la fuppurazione , o che interrompendo 
intieramente il corfo del fangue e di tutti gli 
altri fluidi , avrebbe fatto cader la parte in una, 
cancrena mortale , fè la fede della malattia 
foflè fiata in un vifcere . Il Salaflb concorrerà 
allora a procurar la> rifoluzione , quella felice 
terminazione de’ tumori infiammatorj che fi 
deve follecitare cogli^ altri mezzi noti. Vedre- 
mo negli articoli feguenti la quantità del fan- 
gue che fi deve cavare , e in qual tempo , ec. 

Noi abbiam avanzato f che l’ emorragie , la 
vivacità de’ dolori , le convulfioni , il delirio , 
l’ecceflb del calore , una febbre troppo ga- 
gliarda , non fono in loro fteflè indicazioni -fiiffi- 
cienti per il Salaflb j perchè ciafcuno di quefti 
mali ha degli fpecifici contrarj alla fiia natura. 
Per convincerfene rintracciamo gli eflfetti dd 
Salaflb in quefti differenti cali . 

L’ emorragia è critica , o fintomatica . Se è 
critica, non deve efler fermata per alcun mez- 
zo , nè difiornata per alcuna ftrada j il Salasso 
non può dunque convenirle .-Se è fintomatica , 
è l’ effètto della pletora , della diflbluzione del 
fangue , della debolezza o della rottura dei 
vafi. Nel primo cafo non fi efiterà a salafTa- 
re, ma fi farà per ragione dèlia pletora, e 
non dell’ emorragia . 

Negli altri fi arrecherà foccorfo cogli afirin- 
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genti , con i corroboranti , co’ topici repercus- 
sivi , cogli aflbrbenti , tutti diflferentiflìmf dal 
Salaffo . Il deliquio che cagiona un Salaffo fatto 
con una larga apertura , facilita in verità tal- 
volta la formazione del grumo ,’che deve chiu- 
der gli orifici de’ vali rotti o dilatati j ma se 
la prudenza non tien le redini, fe non è ris- 
chiarata dalla ragione , fè ne accelera il pro- 
greflb per la diflbluzione del fangue che pro^ 
duce la > spoliazione . 

1 dolori moderati fonò spefib un rimedio*, 
benché spiacevole, al. male. Tal è la teoria 
ricevuta- nella gotta, che è pafiata in prover- 
bio'j e tale deve eflèr in tutte le malattie : per- 
chè nell’ economia animale tutto fi muove per 
gli ftelTi principi . Se i dolori fono smoderati , 
richiedon l’ ufo de’ rìlafcianti , degli anodini 
e de’ narcotici . Il Salafib , fe vi fi fa , procu- 
rerà ben un rilalciamento ^ ma quando fi ha^- 
no inceflantemente alla mano rimedj che pos*- 
son produrre un elFetto più ficuro", più dure- 
vole , più /aiutare , più locale , che non trae 
feco alcuno degl’ inconvenienti del Salafib , per- 
chè non vi avremo noi preferibilmente rieor/b ? 
Lo -ftefib diciamo delle convulfiooi e del de- 
lirio , appellandoci fempre in quella materia 
all’ efperienza di tutti i veri pratici . 

L’ecceflb del dolore troverà aflai più sol- 
lievo ( fe non vi è nè pletora , nè infiamma- 
zione ) ne’ rilafcianti aciduli , aequofi , ne’ ba- 
gni generali o particolari , nella rinnovazione 
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tieir aria , ne’ vapori acquei vegetali , nell’ eva- 
porazione deir acqua , nel freddo reale , nello 
allontanamento dalla caufa^ che non in urt Sa- 
lalfo , il quale y come abbiamo già provato , 
Urafcina feco tanti inconvenienti . Se il SalalTo 
può cambiar le fèbbri intermittenti in conti- 
nue y per la velocità che il fangue acquifta 
dopo che è flato fatto, in confeguenza della 
aumentazione delle forze rifpettive del cuore j 
fi vede già che ci vuol un Salaflb fin al de- 
liquio per potere far abballar la febbre,, la 
quale fi rinnoverà anche ben preflo. Si veg- 
gono facilmente tutti i mali , che da fimili Sa- 
laflì polfon efler prodotti : alleniamocene dun- 
que , finché non troviamo ne’ rimedj proporti 
contro l’ecceflb del calore alcuna risorsa suffi- 
ciente, o che vi fi abbia riconofciuta la ple- 
tora e nnfiammazione . Se rertalìe ancora qual- 
che fcrupolo su quello soggetto -, fi efamini , 
quanti Medici ingannati dalla regola',, che bi- 
fogna cavar fangue nelle febbri veementi , han 
fatto salalfare i lor ammalati nel parosismo 
che dovea terminar la loro vita, allorché la 
Natura faceva i fuoi, ultimi sforzi; e solleci- 
.tando la loro debolezza ne han accelerato il 
termine fatale . ^ . 

Dopo avere scorso i cali , ove fi può , ed 
.ove fi deve artenerlì dall’ emilfione di fangue, 
.palfiamo a quelli , ne’ quali è si nociva , che 
spelTo è mortale. • .. . : 
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V. 

CONTRO-INDICAZIONI DEL SALASSO 

Se il Salaflb è indicato nella pletora e nella 
confistenza infiammatoria del làngue, è eviden- 
te, eh* egli deve elFer proibito ne’ fuoi cali op- ' 
porti , allorché le forze fon abbattute , come 
dopo lunghe fatiche del corpo e dello spirito, 
dopo un ufo smoderato del matrimonio al- 
lorché il langue é difciolto , e la parte rossa 
è in una piccola porzione colla ferofa. Perciò 
r età troppo o troppo poco avanzata , i tem- 
peramenti biliofi o flemmatici , la lunghezza 
della malattia , la cachessia , l’edema , e tutte 
le idropisie, l’ emorragie che han preceduto, 
r.evacuazioni critiche qualunque, e tutte quelle 
che fon troppo abbondanti , i vizj cancrenofi , 
fono Contro-indicazioni del SalalTo . 

Allorché fi ammette un ufo smoderato di 
quarto rimedio nella maggior parte delle ma- 
lattie , fi è sforzato di ftabilir una lunga ferie 
di Contro-indicazioni per impedirne i trilli effetti 
in un gran numero di cali j ma allorché fi é 
ridotto a’ fuoi veri limiti , li trova molto meri 
imbarazzato da quella combinazione di cause e 
d’effetti, d’indicazioni, e di controindicazioni, ' 
difficililTima a valutarli . - ' 

La moderazione nell’ ufo de* rimedj , . il ti- 
more di cader in un abufo troppo comune , 
la confidenza negli sforzi della Natura , faran- 
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no , che ( indipendentemente dalle Contro-indi- ( 
fazioni) fe il mal è leggiero, fe fi può ragio-_ ■ 
hevolmente congetturare che la Natura farà vit- 
toriofa , la fi lafcerà agire , fi eferciterà almeno 
la grand’ arte dell’ afpettazione , limitandoli alla 
femplice afliftenza e al governo, per non far 
del male col furore di voler agire , quando- -'f 
non fi dovrebbe efleré che spettatore . t 

VI. ; j' 

TEMPO DA FAR IL SALASSO i' 


j^bbiamo rigettato tutti i Salafiì profilattici j 
onde non abbiamo alcun riguardo alle fafi della 
luna , nè anche al corfb del sole , per confi- 
gliar Salafiì Tempre nocivi , allorché non vi è 
nel male una ragion sufficiente per farlo. Al- 
lorché vi- è pletora fenza febbre , il tempo il 
più proprio pel Salaflb è il più proffimo, aspet- 
tando però che la digeftione del pranzo ante- 
cedente fia fatta . Ma nelle febbri acute con 
pletora , o nelle infiammatorie , che efigono il 
Salafib, dobbiamo efàminare in qual giorno della 
malattia, fé al Tuo principio, mezzo, o fine, a 
qual ora del giorno, fe durante il parosismo 
o Taccefib, prima o dopo, fia più vantaggioso 
far r emiffione di fangue . 

Il tempo dell’ irritazione , che è quello dello 
accrefcimento della malattia , è il folo , in cui 
il Salaflb debba efler praticato . Allora gli sforzi 
della Natura poflbno eflèr eflremi , le forze 
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:i' deir ammalato non fono ftate esaufte dall’ aftr* 
nenza, dalle evacuazioni, e dal male; la circo- 
K lazione fi fa con forza , i vafi riftretti premon' 

G il fangue da tutte le parti , la consiftenza in- 
ii fiammatoria , fe efiste , e l’ oftacolo crefcono ; 

J la suppurazione fi fa temere , e la rifoluzione . ^ 

:: può elTer accelerata . Se vi è pletora , devonfi 

temere l’ emorragia fintomatica , la rottura dei ^ 

vafi, reffufioni* languigne j quelli fon i mo- ^ 

nienti che bifogna cogliere . 

Ma allorché la malattia è nel Ilio fiato , e . 

la codione fi lavora, (perchè febben la Natura 
. incominci à farla dal principio del male, vi è ' 

^ però un tempo in cui ella la fa più rapida- 
ì mente ) il Salaflb non conviene più : l’ infiam- . ^ ^ 

mazione non può eflèr rifoluta allora che per 
I una cozione purulenta-, la quale farebbe flur- 
) bata dal Salaifo. Nel tempo della declinazio- 
t ne, o della depurazione, cavar fangue farebbe 
un diftrugger le poche forze che reftano , fa- 
.. rebbe un dar luogo a metafiafi, o almeno im- 
: pedire che quella rtiateria nociva , preparata 
, per l’evacuazione, fia evacuata; farebbe un in- v 

. torbidar le funzioni , che è importante confer- 
r var in tutta la loro integrità. Quelle maflime 
^ fon cosi vere, i Medici le hanno in oghi tempo 

talmente conofciute, che fe taluno di loro fi v 

è condotto differentemente, niuno ha ofato 
pubblicarlo come principio ; la fola difficoltà 
li: fi è raggirata sulla fissazione de’ giorni, ne’ quali ^ 

:: fi operava la cozione; gli uni han creduto ve- 
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derh incominciar al quarto , ed hanno inter- 
detto i SalaflI dopo il terzo ^ gli altri fon an- 
dati più lungi '■) ma niuno ha padato il decimo 
o il duodecimo . E fcabrofo fissar un termine 
precifo nelle malattie che fono di si differente 
natura , di fintomi e di circoffanze si varianti , 
e di un corfo più o men lungo . Si vede fa- 
cilmente y che più la malattia è lunga , più il 
tempo dell’ irritazione è cortCK, più deve sol- 
lecitarfi a far le uecelTarie enriffìoni di fangue , 
più ' prefto devefi arredare : Ipetta al Medico 
prevederne la • durata . Noi pofllamo aggiunge- 
re , che quefto tempo fpira comunemente nelle 
febbri comunemente dette 3 e nelle infiamma- 
zioni, al quinto giorno^ ma ripeteremo fenza 
fine , che il tempo , che precede la cozione o 
lo (lato della malattià, è quello, al quale deve 
confinarli il Salafib. « 

I parosismi o gli acceffl effèndo fempre (lati 
confiderati dai Medici come rami delia malat- 
tìa, i quali limili al tronco, han come lui un 
corfo regolare , un accrefcimiento , uno (lato , 
e una declinazione ^ quel che noi abbiam detto 
deir uno , deve ellenderfi agli altri . É dopo i 
ribrezzi, allorché la febbre è nei fuo più gran 
fuoco, ^ che fi deve cavar fangue. 

. La proibizione del Salafib ne’ ribrezzi ci 
conduce nd oflervare , che fi caderebbe^preci- 
famente , nello llefib errore , (è fi salafialTe nel 
principio della malattia, e delle infiammazioni^ 
prima che la natura fiali sollevata , ^ed i suoi 
sforzi sviluppati . 
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La ftoria del Salaflb d ha» prefentato sulla 
scelta de’ vali una moltitudine di* fentimenti si 
opporti , che febben rt polFano in generale ri- 
durre a tre , i revulsori , i locali , e gl’ indiffe- 
renti vi fon pochi autori che non abbiano 
apportato alcune modificazioni a qiierti siffe- 
■mi . Applichiamo all’ ufo del Salalfo le mafll- 
me f. che abbiamo 'rtabilite parlando de’ fuoi 

• effetti. ' •' ' 

La pletora è generale o particolare. La ge- 
nerale suppone un’ uguaglianza nel corfo della 
circolazione, un equilibrio tra i fuoi vali ed. il 
fangue ì, il qual equilibrio farà diftrutto per 
tutto il tempo che ’l fangue scolerà , ma fi 
rirtabilirà ben prerto, allorché il vafo farà ohiu- 
so , Per quefto principio convengono tutti i ri- 

• vulsori , del pari che gl’ indiflTerenti , e T locali . 
In quello cafo dunque è pguale aprir la vena 
del braccio , del piede , del collo , ec , con le- 
gatura 0 fenza . Una fola regola è da olfervarfi , 
ed è di aprir la vena la più groffa , e la più 
facile a pungerli: la più groffa, perchè dando 
in un medelimo fpazio di tempo una più gran 
quantità di fangue , ella produrrà con una mi- 
nor perdita r effetto fovente defiderato , di ca- 
gionar un leggiero svenimento . 

Ma allorché la pletora è particolare , è del 
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tutto diverfo j ed in quefti cafi noi ci arrolia • 
mo sollecitamente dalla parte de’ locali . Per 
concepir la pletora particolare, convien cono- : 
icere o rifovvenirfi che poflbn formarli nelle 
vene o nelle arteriole di una parte oracoli al 
corfo delia circolazione , i quali faran l’ effètto c 
di una contrazione spasmodica di que’ vafì o c 
delle parti vicine , d’ una compreflìone efteriore I 
o interna, d’uno spelTamento infìammatorio 
particolare del fangue o di altri umori , d’ un , 
soggiorno troppo lungo del fangue accumulato 
in una parte rilafciata , in una ferie di piccoli 
sacchi varicoll , il qual fangue circolando più 
lentamente , fi addenferà , s’ incollerà alle pa- • 
reti de’ vali : il che forma una pletora partico- 
lare , di cui r efistenza è dimofirata dall’ eva- 
cuazione periodica delle donne , dalle emorra- 
gie critiche , da certi dolori fissi , dalle emor- 
• roifli , dalle infiammazioni , e dall’ effufioni , ec. 

' In tutti quefti cafi il Salaflb deve efler fetto ! 

. nella fede del male , o almeno più vicino che 
fia pollìbile , per imitar la Natura nelle fue 
emorragie critiche, e per confoj^arfi alle leggi 
più femplici del movimento . Perciò fi apron 
i’ emorroidi e le varici qualunque , fi scarifican 
gli occhi infiammati , e le piaghe ingorgate , 
fi salafia fotto una forte compreflìone, che è 
la caulà d’un ingorgamento, fi apron le vene 
iugulari con succelfo in molte malattie della 
tefta, e fi rifenton continuamente per mezzo 
di quefte docali emiftìoni di fangue effetti van- 
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ih tàggiofi. Chi non fi riderebbe d’iin Medico, 
che aprifie la bafilica per guarire de’ tumori 
emorroidali efteriori infiammati? Qui l’efpe- 
j rienza vien collantemente in appoggio della 
iì ragione^ l’una e l’altra vogliono che fi attac* 
b chi il male nella Tua fede, e che fi vuoti il 
li canale per un’ apertura fatta al canale fiefib, 
IX fcnza ricorrer ai rami i più lontani . 

I Vili. 

Z-- QUANTITÀ' DEL SANGUE 

: X a quantità del (àngue , che fi deve cavare, 
p è ben inferiore a quella che fi può perdere. 

, Le funefte efperienze di coloro , che han cre- 
duto trovar nel Salaflb il rimedio a tutti i 
mali, e l’ emorragie enormi che alcuni infer- 
mi han soffèrto , hanno infegnato , che un uo- 
; mo poteva perder in una fola malattia acuta 

[T zo, o 30 libre di (àngue ,>fe IblTe cavato in 

- differenti Saiafiì, o se l’emorragia duraffe molti 
1; giorni . Quella quantità è ben più confidela- 
j bile nelle malattie croniche : fi ha veduto ver- 
’ < sar in un anno per centinaja di Salaffì , ciasc- 
I uno almeno di 6, o 8 once, tanto fangue, 
{ che avrebbe badato a render la vita ad una 
dozzina di uomini. Per onor della Medicina 
; ci vergogniamo riferire confimili olTervazioai : 
j ma elle tendono a provare tutti i mezzi che 
la Natura ha in fuo potere contro le malat- 
u tie , e contro gli errori de’ Medici ; e per 
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dilloglicr coloro , che folFero tentati foguire fi- . 
mili efempi, aggiungiamo che la debolezza di 
tutti gli organi, e anche dello spirito, talvolta 
incurabile , o almeno lunghilTima a diflìparli , 
ne è l’inevitabile conleguenza. 

Allorché fi cava una gran quantità di fan- , 
gue, lo spogliamento della parte rofla diviene ‘ 
vie più 'confiderabile, fpecialmente iè le emis- j 
sioni fono fiate copiofe , o fi fon succefle ra- 
pidamente j perchè allora la perdita della parte , | 
rofla è più grande proporzionatamente j ben ^ 
prefio non fi trova altro nelle vene che sero- ^ 
fità : il che fi chiama saLaffiir fin al bianco . 

In qiiefio fiato il sangue è divenuto si fluido, . 
che è quafi incapace di concorrer alla cozione, 
nè può che alla lunga afltmilar il chilo che 
gli è prefentato. Quefio difetto di cozione la- 
scia suflTistere gl’ ingorgamenti , che formavan 
la malattia : il che accade fpecialmente nelle 
febbri efacerbanti , o di acpeflo . Si vede già , 
che vi fon de’ limiti più riftretti di quel , che 
volgarmente li crede , per la quantità del fan- 
gue che deve cavarli . 

Ridurre gli sforzi della Natura al loro vero 
punto di fòrza, diflìpar la pletora, render al' 
fangue la- fluidità che gli è neceflaria per cir- 
colar liberamente, col conforvargli la porzione 
della parte rofla necelfaria alla cozione, è l’ar- 
te , di cui bifogna che un pratico fia ifiruito 
per determinare con precilione la quantità del 
fangue eh’ ei deve verfare nelle malattie efi- 
genti Salaflb . 
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■ | L’mdcbolimento del getto del fangue è il 
' termine, ‘a cui deve arreftarli a ciaicun Sa- 
' laflò. Allorché quello indebolimento è pro- 
' dotto dal deliquio , che gl’ infermi pufillanimi 

soffrono nel veder colare il loro fangue ( de- 
liquio talvolta più utile del Salaffo lleffo ) se 
il Medico giudica che fi debba continuar a 
" lafciarlo scorrere , fi metterà il dito sulla pia- 
ga , fe gli farà prender coraggio , fi rianimerà 
il movimento del cuore con i soccorfi ordi- 

■ narj , per dar pofeia nuovo corfb al fangue 
che deve evacuarfi , 

Quefto indebolimento del getto deve eflér 
afpettato in quali tutti i Salalfi , fopra tutto 
nelle malattie infiammatorie , e nelle emorra- 
• gie , purché già il SalalTo non palli i6, o 
once , il temperamento dell’ infermo non ricufi 
il Salafib, o che la Natura della malattia lo 
metta nel cafo di non provare che tardifiimo 
del rallentamento nella circolazione j come è 
ne’ pazzi . 

De veli dunque arrellarll allora : ma comu- 
nemente all’ ottava o decima oncia fi vede il 
^etto abbalTare. Noi l’abbiam veduto cader 
intieramente alla feconda in un giovane infer- 
mo d’ un temperamento fanguigno , avvezzo al 
Salalfo , il quale soffriva al fecondo giorno di 
' una febbre biliofa un acceffo violento con un 
vivilTìmo dolor di tella , ed a cui Ibpravenne 
un deliquio quali sincopale . ^ 

La quantità del fangue , che fi può trarre 

1 ° 
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in difTerenti riprefe , fenza nuocer all’ infermo 
nell’ infiammazione la più grave , nell’ uomo 
il più robufto , nella pletora la più decifa , non 
ha giammai fembrato ai Modici illuminati , dei 
quali noi abbiam procurato di coglier lo spi- 
rito, dover eccedere 6o once,* il che fa circa 
il quinto della mafia totale del fangue. Nelle 
infiammazioni, ove la confistenza infiammato- 
ria , c la pletora non fi prefentano con caratteri 
si violenti, allorché l’età, o alcune altre contro- ( 
indicazioni vengono a frapporre degli oftacoli, 
conviene refiar molto al di sotto ^ ii, zo, o 30 
once, tirate in una fola o in differenti volte, 
badano negli adulti per i cafi correnti . 

IX. 

NUMERO DE’ SALASSI 

ji^bbiam già veduto, che non fi deve- salas- 
sare che ne’ quattro 0 cinque primi giorni della 
malattia, non mai ecceder le 60 once di fan- 
gue 3 che ne’ cafi ordinarj convìen contentarfi 
xli molto meno che bifogna chiuder la vena 
in ciafeun SalalÉ), quando il polso s’indebo- 
Jifcc3 che il tempo più favorevole per farlo é 
dopo, il ribrezzo , gli accedi , o il raddoppia- 
mento . In fequela di quelle malTime il numero 
de’ Salafii è limitato a quattro o cinque nelle 
Infiammazioni le più rare , ad uno o due nelle 
più comuni . Quello è quel che not vediamo 
ofiervare dai pratici giudizio!], che non rove- 
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sciano l’esperienza ne’ sofismi, e nelle ipoteli, 
dalle quali noi abbiamo fatto tutti i noftri 
sforzi per guardarci . 

X. 

RIFLESSIONI GENERALI 
SU LA MEDICINA E I MEDICI 

Sarebbe defiderabile , che in un aliare di tanta 
importanza , quanto è la falute umana , l’ espe- 
rienze e le oflervazioni finalmente efiirpaflèro 
una volta per fempre tante difpute , fantasie , 
e capricci, che fotto speeiofi ammanti ftravol- 
gono la Medicina ad ogni filo paflb » Non è 
folo il Salalfo che ci fa vedere nella fua fio- 
ria una malinconica circolazione d’opinioni c 
di pratiche contraddittorie^ tutta la Medicina 
è foggetta ad un moto perpetuo di mode , pii'i 
che una bottega di fpazzino » Cinquant’ anni 
fono fi credeva guarire col far arder di fete 
gli ammalati: una goccia d’acqua, Dio ne 
guardi , era un veleno. Tutto in un tratto fono 
cianciati in un diluvio univerfale d’acqua or 
calda, or gelata, or temperata: e chi non sa 
affogare , non fa guarire . Un tempo erano fpe- 
cifici ficuri i lattovari , li sciloppi , le confe- 
zioni galeniche , e tanti offici e indiavolati be- 
veroni , che per gli speziali valevan un Perù ^ 
ora la panacea univerfale è fvenar gli amma- 
lati come Seneca. Qui fi fiudia a farli trafpi- 
rarej ed in Egitto fi copron di pece per im- 
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pedir la trafpirazione . In vece di pillole e di 
polveri , che s’ ingozzan ai noftri infermi , i Me- 
dici Giapponefi ora li traforano con un lungo 
ago, ed ora brucian loro differenti parti del 
corpo . I Mofcoviti fi curano , o fi curavano , 
d’ ogni malattia con chiuderfi in un forno ben 
caldo: quando nonipoflbno più refpirarvi, efco- 
no a prender un po’ di frefcoj vi fi rimetton 
fùbito di nuovo ^ e allorché fono ben arrofiiti, e 
rolli come gamberi , fi vanno a gettar in un fiu- 
me, o a coprirli di neve. In tutti quelli si di- 
verfi ed opporti metodi fi raccontan prodigj. 
Ma quando fi guari fce con metodi diametral- 
mente contrarj , fi può ragionevolmente sospet- 
tare che tutti fien falli , e che la guarigione 
fi debba folo alla Natura, la qual ha làputo 
trionfare di tante diavolerie tendenti forfè ad 
opprimerla . La vita umana fi ertingue talvolta 
ad un soffio, e spefib regge a migliaja di spro- 
pofiti. Quanti e quali ce ne Vogliano per am- 
mazzare, è un calcolo ancora da farli. 

I Medici foglion dire (e fon creduti) che la 
varietà de* temperamenti , e di molte circortanze 
gli obbliga a tratrar una fteflà malattia diVér- 
famente . Ciò può elTer vero in alcuni rariffimi - 
cafi . Ma in generale quella è una magra scusa 
per nafconder r incertezza della loro arte. Gli 
effètti della china nelle febbri intermittenti , e 
del mercurio nella lue venerea fono fempre gli 
ileffi, per quanto varie fieno le compleffioni , le 
età, i qliiQi; e le combinazioni, nelle quali fi 
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c trovano gl’ infermi . Se tutti gli altri loro recipe 
| foffero di confimil tempra , il loro gran baio- 
: ardo, la diverfità de’ temperamenti e delle cir- 

colhnze, diverrebbe di carta {traccia. 

: Or per avere {pecifìci fìcuri , voglion elTere 

:: sperienze e olTervazioni . I Medici {bn ordina- 

riamente tacciati di troppa temerità^ e con più 
ragione fi poflbn tacciare di poca arditezza . Se 
scappa fuori .qualche nuovo rimedio , invece di 
afirettarfi tutti ad efperimentarlo più volte ed 
t in varie guife , lo complimentano di rcherni 
: ( già parlo de’ Medicafiri , il numero de’ quali 

per disgrazia non è il minore ) , fi collegan a 
■f discreditarlo con sofismi^ e per alcune poche 
; elperienze fatte alla carlona procuran esclu-- 
; derlo dalla Facoltà . Baila aprir la Storia della 
i Medicina , per vedere che montagne di ridicole 
.j obbiezioni lienfi oppolle alle migliori fcoperte» 
La china, l’emetico, l’oppio, il mercurio, la 
: circolazione del fangue, l’inoculazione, tutto 

insomma il buono della Medicina , tutto è fiato 
,■ derifo, contrafiato, calunniato: sorte per altro 
comune a tutte le novità, {pecialmente quando 
urtano l’interefie. Si ama meglio creder l’arte 
: - perfetta , che faticar a perfezionarla . 
j. - Ma non fi ha forfè in Medicina olTervaro ed 
efperimentato molto? Sl^ ma quello molto è 
ancora pochiflìmo rilìjetto al bifogno, e rilpet- 
to a quel che li è ragionato . Si atrebbe dovuto 
far tutto l’opporto: ragionar poco pochiflìmo , 
ed oflervare e sperimentar fenza fine. Ippo- 

^ 3 
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crate non è venerando per la fua filosofia, che 
è ridicola al pari di qualunque altra. Egli non 
fece che offervare e fperimenrare : in quello 
confiste il fuo gran merito . Se fi avefle da quel 
tempo in qua imitato lènza interruzione il fuo 
bell’ elèmpio , chi fa a qual buon termine là- ' 
rebbe ora la Medicina. A forza di continue e 
nuove fperienze , olfervazioni , tentativi , e az- 
zardi , qualche Ipecifico licuro lì avrebbe di 
tempo in tempo trovato . E fuppollo che ogni 

10 anni ne foflè ufcito uno efficace e certo 
contro un male^ quanti ora non ne avremmo? 

Ma in Medicina non bafia nè la voglia nè 

11 talento di ben oflèrvare "e Iperimentare . Per 
alcune Iperienze ci vuole l’ajuto de' Sovrani.' 
Eglino potrebbero far fervir i condannati a 
morte in beneficio del genere umano col per- 
mettere di far fopra di quelli operazioni e ten- 
tativi , che non lì poflbn fare fopra altri . Non 
il sa ancora se la rabbia de’ cani lìa velenola , 
se l’oppio prelb in gran dolè faccia morire, 
se lì polfa tagliar con succeffo un rene, il fe- 
gato , e altre membra . 

La più breve però farebbe incominciare la 
grande sperienza Ibpra la Medicina in genera- ' 
le , cioè sul gran problema , fe la Medicina fia ! 
utile all’umanità. ' 

La debolezza fisica e morale degli uomini , j; 
e rintereflè de’ Medici inalzan la Medicina non j, 
fblo alla utilità , ma ad una neCeffità aifuluta . | 

Quindi taluni fe l’hanno ideata una scienza cer- . j 
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ta, infallibile, collante^ e4 han ragionato cosi. 

» Se una scienza deve pallate per certa, al- 
)> lorchè le Tue regole fono collantemente fe- 
» guicate , la Medicina farà più certa della 
» maggior parte delle altre scienze . Che con- 
» trailo di madìme nell’ eloquenza , nella po- 
» litica , nella filosofìa ! In mezzo alle ruine 
» delle scuole di Pitagora, di Platone, di Ari- 
» dotile, di Cartefìo, di Newton j Ippocrate, 
» che vivea prima di Platone , fi sofliene , e 
» gode prefentemente la llelTa (lima accorda- 
» cagli da’ suoi contemporanei . La gran folla 
» delle opinioni letterarie e filosofiche , che a 
)) vicenda han divertito il mondo , è da lungo 
j) tempo feppellita. E l’arte, che ha per og> 
» getto la falute degli uomini , è a un dipresso 
» la flefia, com’era a tempo d’ Ippocrate, mal* 
» grado Timmenfo intervallo de’ tempi, mal- 
» grado ,i cambiamenti necelTarj , che hanno 
» introdotto in Medicina la varietà de’ climi, 
» la differenza de’ coAumi , le malattie inau- 
» dite ai fe 'oli palTati. Tutte le fcoperte fatte 
» da Galeno , da Avicenna , da Rhafis , da Far- 
V nel, dà Boerhaave, non han fervito che per 
» confermare quelle d’ Ippocrate « . 

Taluno sarebbe tentato d’imitar Diogene, 
che rifpofè al sofisma di Zenone contro la pos- 
sibilità del moto col farli una palFeggiata per 
il portico. Cosi paflèggiando per gli ospedali 
fi porrebbe rifpondere al riferito argomento. 
Infatti molti gravi Filosofi fentenziano la Me- 
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dicina per vana e perniciofa . Non è inutile 
ascoltarli . * 

Il noftro corpo è una pura macchina, nella 
quale tutto accade fecondo le leggi ordinarie 
della Meccanica . Ma che maravigliofa macchi- * 
na ! Che numero , che compleflione di parti ! 
Qual diverfità nelle materie , e ne’ liquori , che 
vi circolano e che le bagnano ! Concediamo il 
cafo , che un Medico infaticabile fìa giunto a 
conofcere tutte le parti di quella macchina, le 
quali polTan elTere {coperte dai fenfl armati dei 
migliori microscopj . L’ effetto di quelli micro- 
scopi è limitato , e ceffa ad un certo ^rado di { 
' pÌQciolezza* Ma al di là di quello punto vi fon 
* ancora infinitamente più parti da fcoprire, che 
quelle che li fono già fcoperte . Or quelle parti 
ignote ; e que’ liquori d’ ignota natura poffono 
elfere fovente le caufe de’ disordini , che fi vo- 
glion riparare nella macchina . Sembra dunque 
che fia tanto a portata un Medico di guarire 
colia fua teoria un ammalato', quanto un Ot- 
tentotto di riaccomodar un orologio di Graham. 
Ha fcoperto infatti l’Anatomia gran regioni in- 
cognite ad Ippocrate^ e frattanto la Medicina 
non è punto più avanzata di quel eh’ era a fuo, 
tempo j onde avea ragione quel buon vecchio 
di dire, che l’Anatomia giova più al Pittore 
che al Medico . 

In effetto i rari Medici non ciarlatani con- 
felfan d’ ignorare che cosa fia febbre , che cosa 
fia flato , come fi faccia la digeftione : e che 
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i!f cofa non ignorano ? La scoperta della circola- 
' zione del {angue , come tante altre fcoperte , 
è Hata più ftrepitofa che utile . Se dunque mal 
fi conofce la macchina, e peggio fi conofcon 
* i rapporti e le funzioni delle fue parti j qual 
j uomo di buon fenfo può lufingarfi di riparami 
i disordini ? 

A’noftri tempi fi è promoflb lo ftudio della 
Botanica, e fi è formato quello della Chimi- 
: ca , entrambi in foccorfo della Medicina , ed 
entrambi di ugual inutilità . 1 rimedj , de’ quali 
ella fi serve , e fien anche i più femplici , non 
le fon punto noti , non ià come operino , e 
pochi effètti ne conofce . 

Frattanto dagli effetti di quefte materie igno- 
te , fopra una macchina più ignota , il sig. Dot- 
tore filosofa , prognoffica , appetta la guarigio- 
ne d’una malattia, di cui egli ignora la natu- 
ra , la caufa , le confeguenze . Perciò fi è pa- 
ragonato il Medico ad un cieco che fcarica una 
baffonata ove fente la Natura azzuffata coi 
malej s’ei coglie il male, l’ha indovinata, ma 
. fe coglie la Natura, manda a patrafib. Un ce- 
; lebre Medico dopo 30 anni di teoria e di pra- 
•• tica mandò al diavolo la Medicina , dicendo 
eh’ era ffanco di più congetturare, nè quaft mai 
indovinare . Se la fincerità veniflè una volta in 
moda j i noftri più celebri Esculapj farebbero , 
; se non la stessa risoluzione , almen la stessa 
confeffione . 

/;• Fu ben fincero Boerhaave allorché avventò 
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contro la Medicina quefta fulminante fentenza . 

» Se li va a pefare maturamente il bene) che > 
» ha procurato agli uomini dall’ origine della 
» Medicina fin ad oggi un pugno de’ veri figli . 
» d’EscuIapio, ed il male che l’immenfa tur- * 
M ba de’ Dottori di quefta profeflìone ha fatto 
» al genere umano in qucfto Ipazio di tempo 5 
» fi vedrà chiaramente, che farebbe fiato molto 
» più vantaggiofo che non vi foflero ftati mai 
» Medici al mondo «. 

Ma ciò veramente*non prova punto contro la • 
Medicina j la quale credon molti che fia infal- 
libile, ma che tutto il difetto provenga dal Me- 
dico. Venga dunque la Medicina fenza Medi- 
co, rifponde l’eloquente Filosofo j poiché fin- 
ché verranno inficme , vi farà cento volte più 
da temere degli errori dell’ Artifta , che da fpe- 
rare dal foccorfo dell’Arte. Se l’Arte guarifce 
alcuni che morirebbero , ella ammazza milioni 
che refterebbero in vita . Uomo fenfato , non 
metter a quefto lotto, ove troppi pericoli se a 
contro di te . 

Ma chi può mai menar buono , che la Me- 
dicina fia infallibile ? Se fi avefle da preftar fe- 
de all’ immenfa caterva de’ rimedj {empiici o ^ 
compofti contenuti nella farmacopea , fi fta- 
rebbe ficuro dell’immortalità, non che d’una 
pronta guarigione in cialòuna malattia. Ma è 
appunto de’ rimedj come de’ complimenti j of- 
ferte di servizi senza fine , e pochiftìmi servi- 
zi . La Medicina appena ha una mezza dozzina 
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di specifici ficuri : ed anche in quefti ella va 
senza faper dove vada. La China, per elem- 
. pio, toglie le febbri intermittenti . Ma non tutti 
^ i mali apparenti fon mali reali ^ e da un male 
sbuccia rovente un gran bene. Forfè quella 
terzana eccitata a depurar la macchina , efiinta 
in un tratto dalla China lafcerà deflà macchi- 
. na piena d’infezioni, onde riforgeranno pofcia 
I nuovi sconcerti . Si è mai provato lafciar cor- 
, rere una terzana fenza rintuzzarla, con veruno 
! specifico ? Da femplice diverrà doppia : alla 
I buon’ ora : fe ne veggano gli effetti . È ignoto 
dunque, se la Medicina guarifca veramente alc- 
un male, fe ne alleggerifca alcuno , c fe ajuti 
I (come li pretende) la Natura a guarirlo più 
prefto . 

, Per rifolvere in un tratto e per Tempre que- 
lla importantiflìma quiftione, non vi è che il 
, faciliflìmo efpediente dell’ efperienza . Si ìafcino 
; centinaja e migliaja d’ammalati d’ogni specie 

• in mano della Natura j lien affistiti e regolati 
I intieramente conforme, loro détta l’iftintoj fi 
l noti con attenzione il periodo - de’ loro mali, 
i la convaJefcenza , la guarigione j la qualità dei 

fintomi, ih numero de’ morti,. Se ne confronti 
„ il rifultato con quello di, ugual quantità d’ infera 
I ini della fieffa fpecie trattati fecondO'le regole 

• dell’ Arte : ed il gran problema farà bello e 
' sciolto Dio sa fe in vantaggio della Medicina. 

In afi^ttazione di quella elperienza decifiva , 
che è più da defiderare che da fperarfi , ogni 
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galantuomo dovrebbe tener Tempre ai fianchi < 
quefti due gran Medici , TEMPERANZA e 
FATICA. Quefta aguzza T appetito, e quella 
impedifce abufarfene. Non vi è altra maniera da | 
ftar fano . Stai bene ? Non defidera di fiar me- ! 
glio . Stavo bene’, ma per Jìar^meglio fio qui: 1 
epitaffio che conviene a molti per molti titoli, j 
Se poi qualche infermità ti vien a vifitare^ fatti ! 
animo , soffrila in fanta pace , lafcia operar la ^ 
Natura, e ricórdati che fèi mortale. Ne muo- i 
ion più per la fuga , che in battaglia . 

E fe pure ti manca il gran coraggio di ftar ^ 
ammalato fenza Medico , fcegline uno , ma • 
bada ben alla scelta . Il miglior Medico non ' 
è (come il pregiudizio suppone) quel che ac- 
cumula alla cieca e correndo molta pratica, 
ma quello che fa olTervazioni ben ptofonde , 
alle quali unifce il numero molto più grande ' 
delle oftervazioni fatte in tutti i fecoli da altri i 
Medici animati dallo fteffo fpìrito come lui . I 
Quelle oftervazioni fono la vera fperienza del • 
Medico : quelle gli offrono de’ fatti mille volte J 
più che la fùa propria sperienza non può for- J 
nirglienej e per conlèguenza efigon da lui per 4 
eftère lludiate un tempo che non deve eftèr | 
intieramente aftbrbito dalla Tua propria prati- | 
ca , e molto meno diftratto da altri ftudj dis- J 

• paratiftìmi dalla Medicina . Pure il Medico vuol • 
infioccarli di poesie , di erudizioni , di ftorie , à 
di • matematiche , e 'fin di teologia ^ ‘ per cosi 

• più 'Condire le fue-vilìte, e brillare fra’ lette- 


